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PREMESSA DI CARATTERE GENERALE 
 

 
 
 

 Per tutte le lavorazioni come descritte negli elaborati costituenti il progetto a base di gara, le 
seguenti prescrizioni, anche se non esaustive, indipendentemente dalle specifiche indicazioni 
riportate, si devono intendere valide sia in fase di progettazione esecutiva che in fase di esecuzione. 

Dovranno, altresì, essere rispettate tutte le Norme UNI, UNI-EN, UNI-EN-ISO, CEI, e tutte le altre 
Norme Tecniche applicabili, anche se non espressamente richiamate. 
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DESCRIZIONE DELLE LAVORAZIONI 
 

TITOLO I - PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI NOLI E TRASPORTI 
 
 

ART.1 - Opere provvisionali 
Le opere provvisionali, gli apprestamenti e le attrezzature atti a garantire, per tutta la durata dei 

lavori, la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori sono oggetto di specifico 
capitolato. 

Le principali norme riguardanti i ponteggi e le impalcature, i ponteggi metallici fissi, i ponteggi 
mobili, ecc., sono contenute nel D.Lgs n.81/2008 e nei d.P.R. 547/55, d.P.R. 164/56. 

 

ART.2 - Noleggi 
I noli devono essere espressamente richiesti, con ordine di servizio, dalla Direzione dei Lavori e 

sono retribuibili solo se non sono compresi nei prezzi delle opere e/o delle prestazioni. 

Le macchine ed attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di esercizio ed essere 
provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro funzionamento. 

Sono a carico esclusivo dell’Impresa la manutenzione degli attrezzi e delle macchine affinché 
siano in costante efficienza. 

Il nolo si considera per il solo tempo effettivo, ad ora o a giornata di otto ore, dal momento in cui 
l’oggetto noleggiato viene messo a disposizione del committente, fino al momento in cui il nolo giunge 
al termine del periodo per cui è stato richiesto. 

Nel prezzo sono compresi: i trasporti dal luogo di provenienza al cantiere e viceversa, il 
montaggio e lo smontaggio, la manodopera, i combustibili, i lubrificanti, i materiali di consumo, 
l’energia elettrica, lo sfrido e tutto quanto occorre per il funzionamento dei mezzi. 

I prezzi dei noli comprendono le spese generali e l’utile dell’imprenditore. 

Per il noleggio dei carri e degli autocarri verrà corrisposto soltanto il prezzo per le ore di effettivo 
lavoro, rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 

 

ART.3 - Trasporti 
Il trasporto nel caso non compreso nelle voci di prezzo, è compensato a metro cubo di materiale 

trasportato, oppure come nolo orario di automezzo funzionante. 

Se la dimensione del materiale da trasportare è inferiore alla portata utile dell’automezzo richiesto 
a nolo, non si prevedono riduzioni di prezzo. 

Nei prezzi di trasporto è compresa la fornitura dei materiali di consumo e la manodopera del 
conducente. 
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TITOLO II - PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI OPERE EDILI 
CLASSIFICATE SECONDO LE UNITÀ TECNOLOGICHE (UNI 8290) 

 
 
 

ART.4 - Chiusure 

Art.4.1 - Infissi esterni verticali 

Le porte, le finestre e le porte-finestre devono essere facilmente utilizzabili anche da persone con 
ridotte o impedite capacità motorie o sensoriali. 

I meccanismi di apertura e chiusura devono essere facilmente manovrabili e percepibili e le parti 
mobili devono poter essere usate esercitando una lieve pressione. 

Ove possibile si deve dare preferenza a finestre e parapetti che consentono la visuale anche alla 
persona seduta. Si devono comunque garantire i requisiti di sicurezza e protezione dalle cadute verso 
l’esterno. 

L’altezza delle maniglie o dispositivo di comando deve essere compresa tra cm 100 e 130; 
consigliata 115 cm. 

Per consentire alla persona seduta la visuale anche all’esterno, devono essere preferite soluzioni 
per le quali la parte opaca del parapetto, se presente, non superi i 60 cm di altezza dal calpestio, con 
l’avvertenza, però, per ragioni di sicurezza, che l’intero parapetto sia complessivamente alto almeno 
100 cm e inattraversabile da una sfera di 10 cm di diametro. Nelle finestre lo spigolo vivo della 
traversa inferiore dell’anta apribile deve essere opportunamente sagomato o protetto per non causare 
infortuni. Le ante mobili degli infissi esterni devono poter essere usate esercitando una pressione non 
superiore a kg 8. 

 

Art.4.1.1 - Infissi in legno 

Per l’esecuzione dei serramenti od altri lavori in legno l’impresa dovrà servirsi di una Ditta 
specialista e ben accetta alla Direzione dei Lavori. Essi saranno sagomati e muniti degli accessori 
necessari, secondo i disegni di dettaglio, i campioni e le indicazioni che darà la Direzione dei lavori. 

Il legname dovrà essere di essenza forte per i serramenti in legno, di essenza tenera o dolce per 
quelli interni, perfettamente lavorato e piallato e risultare, dopo ciò, dello spessore richiesto, 
intendendosi che le dimensioni dei disegni e gli spessori debbono essere quelli del lavoro ultimato, né 
saranno tollerate eccezioni a tale riguardo. 

I serramenti e gli altri manufatti saranno piallati e raspati con carta vetrata e pomice in modo da 
fare scomparire qualsiasi sbavatura. È proibito inoltre assolutamente l’uso del mastice per coprire 
difetti naturali di legno o difetti di costruzione. 

Le unioni dei ritti con traversi saranno eseguite con le migliori regole dell’arte: i ritti saranno 
continui per tutta l’altezza del serramento, ed i traversi collegati a dente e mortisa, con caviscie di 
legno duro e con biette, a norma delle indicazioni che darà la Direzione dei Lavori. 
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I denti e gli incastri a maschio e femmina dovranno attraversare dall’una all’altra parte i pezzi in 
cui verranno calettati, e le linguette avranno comunemente la grossezza di 1/3 del legno e saranno 
incollate. 

Nei serramenti ed altri lavori a specchiature i pannelli saranno uniti a telai ed ai traversi intermedi 
mediante scanalature nei telai e linguette nella specchiatura, con sufficiente riduzione dello spessore 
per non indebolire soverchiamente il telaio. Fra le estremità della linguetta ed il fondo della 
scanalatura deve lasciarsi un gioco per consentire i movimenti del legno della specchiatura. 

Nelle fodere dei serramenti e dei rivestimenti, a superficie o perlinata, le tavole di legno saranno 
connesse, a richiesta della Direzione dei Lavori, o a dente e canale ed incollatura, oppure a canale 
unite da apposita animella o linguetta di legno duro incollata a tutta la lunghezza. 

Le battute delle porte senza telaio verranno eseguite a risega, tanto contro la mazzetta quanto fra 
le imposte. 

Le unioni delle parti delle opere in legno e dei serramenti verranno fatte con viti; i chiodi o le 
punte di Parigi saranno consentiti solo quando sia espressamente indicato dalla Direzione dei Lavori. 

Tutti gli accessori, ferri ed apparecchi di chiusura, di sostegno, di manovra, ecc. dovranno essere, 
prima della loro applicazione, accettati dalla Direzione dei Lavori. La loro applicazione ai vari manufatti 
dovrà venire eseguita a perfetto incastro, per modo da non lasciare alcuna discontinuità, quando sia 
possibile, mediante bulloni a viti. 

Quando trattasi di serramenti da aprire e chiudere, ai telai od ai muri dovranno essere sempre 
assicurati appositi ganci, catenelle od altro, che, mediante opportuni occhielli ai serramenti, ne fissino 
la posizione quando i serramenti stessi debbono restare aperti. Per ogni serratura di porta od uscio 
dovranno essere consegnate due chiavi. 

A tutti i serramenti ed altre opere in legno, prima del loro collocamento in opera e previa accurata 
pulitura a raspa e carta vetrata, verrà applicata una prima mano di olio di lino cotto accuratamente 
spalmato in modo che il legno ne resti bene impregnato. Essi dovranno conservare il loro colore 
naturale e, quando la prima mano sarà ben essiccata, si procederà alla loro posa in opera e quindi 
alla loro pulitura con pomice e carta vetrata. 

Per i serramenti e le loro parti saranno osservate le norme che saranno impartite dalla Direzione 
dei Lavori all’atto pratico. 

Resta inoltre stabilito che quando l’ordinazione riguarda la fornitura di più serramenti, appena 
avuti i particolari per la costruzione di ciascun tipo, l’Impresa dovrà allestire il campione di ogni tipo 
che dovrà essere approvato dalla Direzione dei Lavori e verrà depositato presso di essa. Detti 
campioni verranno posti in opera per ultimi, quando tutti gli altri serramenti saranno stati presentati ed 
accettati. 

Ciascun manufatto in legno o serramento prima dell’applicazione della prima mano d’olio cotto 
dovrà essere sottoposto all’esame ed all’accettazione provvisoria della Direzione dei Lavori, la quale 
potrà rifiutare tutti quelli che fossero stati verniciati o colorati senza tale accettazione. 

L’accettazione dei serramenti e delle altre opere in legno non è definitiva se non dopo che siano 
stati posti in opera, e se, malgrado ciò, i lavori andassero poi soggetti a fenditure e screpolature, 
incurvamenti e dissesti di qualsiasi specie, prima che l’opera sia definitivamente collaudata, l’Impresa 
sarà obbligata a rimediarvi, cambiando a sue spese i materiali e le opere difettose. 
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Art.4.1.2 - Infissi in alluminio 

 

Gli infissi in alluminio saranno in profilati di alluminio estrusi lega secondo la norma ENAW 6060 
(EN 573-3 e EN 755-2) e EN 515, con tolleranze dimensionali e spessori secondo la EN 12012-2.   

Il vetro sarà tenuto da appositi fermavetri con altezza sede vetro non inferiore a mm22 e 
inserimento di vetri camera dello spessore da 20 a 32 mm. 

Il telaio fisso avrà una profondità da 115 a 120 mm, mentre quello mobile avrà una profondità di 
45 mm. 

Gli infissi finestre e vetrate con porte, potranno essere realizzate con sistema scorrevole, anta-
ribalta, vasistass, a due ante, secondo le indicazioni di progettuali.  

L'assemblaggio dovrà essere eseguito con taglio a 45° e fissaggio dell'angolo assicurato da 
squadrette in alluminio spinate e/o cianfrinate o eseguito con taglio a 90° e fissato con viti autofilettanti 
in acciaio inox.  

Il telaio mobile avrà una profondità totale di 45 mm, l'assemblaggio dovrà essere eseguito con 
taglio a 45° e fissaggio dell'angolo assicurato da squadrette in alluminio spinate e/o cianfrinate.  

Il taglio termico dovrà essere ottenuto con l'inserimento di listelli in poliammide rinforzata con fibre 
di vetro (Pa 6,6 GF25), della profondità totale di 22 mm o 38 mm (telaio fisso) e 22 mm (telaio mobile). 

Il loro bloccaggio sarà meccanico con rullatura dall'esterno, previa zigrinatura delle sedi di 
alluminio per evitare scorrimenti del profilato stesso, conforme alla guida tecnica (UEQTC) per finestre 
con profilati metallici a prestazioni termiche migliorate.  

Nel telaio fisso inferiore dovranno essere effettuate delle asole per il drenaggio dell'acqua, lo 
stesso prevederà la guida di scorrimento carrello in poliammide rinforzata con fibre di vetro o la guida 
in acciaio con la possibilità di sostituzione per entrambe.  

Il taglio degli angoli del telaio fisso e del telaio mobile dovrà essere sigillato con materiale adatto 
a garantire la tenuta. Nel telaio mobile si dovranno effettuare asole di aerazione.  

La tenuta sarà assicurata da apposite guarnizioni in EPDM o a spazzola contrapposte, alloggiate 
lungo il perimetro del telaio mobile o del telaio fisso.  

Il movimento delle ante sarà realizzato con apparecchiatura solo scorrevole o alzante-scorrevole.  

Gli accessori e guarnizioni dovranno essere originali studiati e prodotti per il sistema.  

I serramenti dovranno avere prestazioni di permeabilità all'aria, tenuta all'acqua e resistenza ai 
carichi del vento conformemente alle norme (EN 12207-12210 e EN 1026-1027-12211).  

I davanzali saranno rivestiti con carterino in pressopiegato in alluminio anodizzato 15/10 anche 
per eventuali imbotti, con risvolti per gocciolatoi. Nella parte sottostante il carterino sia del davanzale 
che per gli imbotti, dovrà prevedersi il riempimento con legno OSB e nel caso di installazione di infissi 
confinanti con aree con caratteristiche REI, dovrà prevedersi materassino in lana di roccia con 
resistenza al fuoco di adeguata classe.  

La finitura del serramento dovrà essere anodizzata o verniciata con colori a scelta della D.L..  

Il serramento dovrà avere le seguenti caratteristiche: 

PROVE DI TENUTA: 

- permeabilità all'acqua: classe 4 

- Tenuta all'acqua: classe 8A 
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- Resistenza al vento: classe A3 

TRASMITTANZA TERMICA: secondo la EN-ISO 10077-2 e EN 12412-2 

PROVE ACUSTICHE:  

- valore vetro dB 42-45 

- valore infisso db 37-38 

 

I serramenti in ferro devono disporsi in modo tale da evitare qualsiasi deformazione, in posizione 
orizzontale, interponendo tra un infisso e l’altro delle assicelle, o verticalmente leggermente inclinati 
contro una parete. 

 

Art.4.1.3 - Infissi REI 

Gli infissi REI dovranno avere la resistenza al fuoco RE e REI 30, 60 e 120, come da elaborati di 
progetto e/o secondo le indicazioni della D.L., comprensiva di infisso metallico con telaio a vista o a 
murare e comprensivo di telaio e il vetro di spessore e caratteristiche indicate nella certificazione del 
manufatto, certificato originale rilasciato dal Laboratorio Autorizzato dal Ministero dell'Interno.  

Nella voce di prezzo è compreso quanto altro occorre per dare l'opera finita e perfettamente 
funzionante.  

L'opera è valutata per metro quadro di superficie complessiva misurata sul foro muro a contatto 
con il telaio.  

Art.4.1.4 - Infissi metallici 

Le opere in ferro devono ricevere una spalmatura di minio o di vernice antiruggine prima del loro 
collocamento in opera. Gli apparecchi di manovra, se di metallo fino, vanno protetti con una fasciatura 
di stracci. 

Particolare riguardo nella posa richiedono le serrande di sicurezza per grandi aperture, vetrine, 
negozi, uffici a terreno, ecc., murando gli assi rotanti dei tamburi e le guide in modo che le serrande 
scorrano con estrema facilità nelle loro guide. 

I serramenti in ferro devono disporsi in modo tale da evitare qualsiasi deformazione, in posizione 
orizzontale, interponendo tra un infisso e l’altro delle assicelle, o verticalmente leggermente inclinati 
contro una parete. 

 

Art.4.1.5 - Soglie e davanzali 

Se non indicato diversamente negli elaborati di progetto, nel vano delle finestre, verso l’interno, si 
dispongono dei davanzali, in lamierino pressopiegato di adeguato spessore con gocciolatoio, o in 
marmo o in legno della larghezza di 25-35 cm e dello spessore di 3-4 cm, murati tra le due spallette 
del muro. Così per le porte esterne, si dispongono attraverso l’apertura una soglia, di pietra o di 
marmo, che, oltre a completare l’apertura e a consentire la chiusura del serramento mediante il 
chiavistello che scende nello spessore ed entra nell’apposito astuccio fissato nella soglia, impedendo 
anche l’entrata dell’acqua dall’esterno. 

Dove i climi umidi facilitano la condensazione sui vetri, i davanzali interni recheranno una leggera 
inclinazione ed un foro per mandar fuori l’acqua colato, mediante un tubo metallico. 
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Art.4.2 - Cappotto Termico 

Art.4.2.1 - Protezione termica Integrale 

Il sistema di protezione termica integrale deve avere la certificazione di omologazione e 
marcatura CE dell’intero sistema di protezione: 

La Protezione Termica Integrale, dovrà essere posta previo trattamento del supporto mediante 
idrolavaggio a pressione, per asportazione di muffe e quant’altro con apposito detergente.  

Preliminarmente dovrà essere eseguito il consolidamento profondo del supporto e del sottofondo 
mediante l’applicazione di primer acrilico, a base acqua rinforzato ai silossani con densità pari a 1,0 
g/cm3, contenente dispersione polimerica, pigmenti minerali, acqua, glicoetere additivi, conservanti.  

Per l’incollaggio delle lastre dovrà essere usata una malta collante minerale di densità apparente 
quando solidificata di 1,8 g/cm3 secondo DIN 18555, con resistenza a flessione (a 28 giorni) di 4,0 
N/mm2 secondo DIN 18555, resistenza a compressione (a 28 giorni) di 6,0 N/mm2 secondo DIN 
18555, modulo E dinamico (a 28 giorni) di 6000 N/mm2 secondo EN 196; il fattore di resistenza alla 
trasmissione del vapore dovrà essere compreso fra15 e 35 secondo EN ISO 7783-2, tasso di 
permeabilità all’acqua compreso fra 0,07 e 0,08 kg/m2min0,5 secondo EN 1062-3; valore di calcolo 
della conduttività termica pari a 0,87 W/(mK) secondo DIN 4108; variazione termica lineare pari a 
0,98x10-5 1/K secondo DIN 51045.  

L’isolante sarà costituito da lastre di polistirene espanso sinterizzato preformate in polistirene 
espanso sinterizzato secondo EN 13163:2013  con particelle di grafite, delle dimensioni di 1200 x 600 
mm dello spessore di mm 100, dotata di tagli rompi-tratta interni, paralleli al lato corto, sono 
omogeneamente irruvidite, per garantire la migliore adesione della malta di armatura, mentre la 
superficie esterna, deve avere un rivestimento con spessore 10 mm di polistirene espanso sinterizzato 
bianco per annullare le dilatazioni termiche dovute anche all’azione dell’irraggiamento solare diretto.   

Con massa volumica apparente di 15/18 Kg/m3, conduttività termica specifica dichiarata λD 
0,031 W/(mK), ristrette tolleranze dimensionali, secondo EN 822, 823, 824 e 825, stabilità 
dimensionale dello 0,2%  secondo EN 1603, resistenza a flessione almeno ≥ a 115 kPa secondo EN 
12089, reazione al fuoco Classe E secondo EN 13501, stabilità dimensionale in specifiche condizioni 
di temperatura e di umidità ± 0,2 secondo EN 1603, stabilità dimensionale a 70°C ≤ 1 secondo EN 
1605; il fattore di resistenza alla trasmissione del vapore µ deve essere 50 secondo EN 12086, la 
resistenza alla trazione perpendicolare alle facce deve essere ≥ 100 kPa secondo EN 1607, il modulo 
elastico a compressione deve essere compreso tra 1600-5200 kPa secondo EN 826, la resistenza al 
taglio deve essere ≥ 55 kPa secondo EN 12090, il modulo di taglio  deve essere ≥ 1000 kPa secondo 
EN 12090, la capacità termica di almeno 1450 J/(kgK), la temperatura limite di utilizzo di 75 °C, il 
coefficiente di dilatazione termica lineare non maggiore di 65 µm/(m°K).  

Le lastre dovranno essere con marcatura CE e con le prestazioni, ai sensi della norma UNI EN 
13163.  

In corrispondenza di serramenti, davanzali, copertine e in generale tutte le volte che la lastra 
isolante si raccorda ad altri elementi, sul bordo del pannello dovrà essere inserito un nastro sigillante 
impermeabile in schiuma morbida impregnata, con resistenze alle temperature da –40 a +90 °C, con 
resistenza alla pioggia battente di almeno 600 Pa secondo EN 1027, classe di reazione al fuoco B1 
DIN 4102 con utilizzo con componenti minerali massicce, resistenza alla diffusione del vapore acqueo 
µ < 100 secondo EN ISO 12572, conduttività termica l = 0,06 W/mK secondo DIN 52612, densità 
apparente di 80 g/cm3, classe di resistenza alle intemperie BG1 secondo DIN 18542, permeabilità dei 
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giunti pari a 0,1 m3/[hm(daPa)n] secondo EN 1026. Su tutti gli spigoli del rivestimento si dovranno 
applicare, prima della rasatura, gli angolari in PVC, usando come collante la stessa malta di rasatura, 
con esclusione di chiodi di fissaggio di qualsiasi tipo.  

Le lastre dovranno presentare sulla faccia esterna una lavorazione a bugna secondo le 
indicazioni della D.L. e degli elaborati di progetto. Le bugne potranno essere scelte fra le tre tipologie 
seguenti: tipo I, forma trapezoidale, altezza esterna della fuga 30 mm, altezza interna 20 mm, 
profondità 17 mm; tipo II, forma trapezoidale, altezza esterna della fuga 37 mm, altezza interna 20 
mm, profondità 17 mm; tipo III, forma triangolare, altezza esterna della fuga 30 mm, profondità 17 mm.  

Nella malta di armatura saranno inseriti, prima della rete di armatura della superficie piana, 
elementi di rete in fibra di vetro opportunamente sagomati secondo la tipologia di bugne spessore 3 x 
3 mm. Dovranno essere previsti anche pezzi speciali sagomati a croce o a T, per l’armatura degli 
incroci di più bugne qualora presenti, e degli elementi angolari di rinforzo del profilo bugnato in 
corrispondenza degli spigoli dell’edificio. 

Gli angolari dovranno essere del tipo preaccoppiato con una striscia della rete in fibra di vetro 
prevista come armatura dell’intonaco sottile, della lunghezza d’ala di 11 x 22 cm.  

La malta di armatura sarà organica esente da cemento, contenente dispersione polimerica, 
quarzo, idrossido di alluminio, carbonato di calcio, talco, preconfezionata. La sua densità secondo EN 
ISO 2811 sarà compresa tra 1,4 e 1,6 g/cm3, avrà il fattore di resistenza alla trasmissione del vapore 
compreso, secondo EN ISO 7783-2, tra 200 e 300, lo spessore dello strato d’aria equivalente alla 
diffusione SD secondo EN ISO 7783-2 sarà compreso tra 0,51 e 0,7 m, l’assorbimento d’acqua 
capillare w secondo EN 1062-3 sarà minore di 0,05 kg/(m2h0,5), la conduttività termica specifica non 
sarà superiore a 0,7 W/(mK), la reazione al fuoco secondo EN 13501-1 sarà B-s1, d0 difficilmente 
infiammabile, con marchio CE secondo EN 15824 “Intonaci esterni”. del supporto e dell’aria +30 °C.  

La resistenza agli urti dovrà essere garantita con la rete e con intonaco di granulometria minima 2 
mm, e deve essere maggiore di 15 Joule.  

Nella malta di armatura sarà inserita la rete di armatura in fibre di vetro resistenti agli alcali, priva 
di plastificanti, antistramante, caratterizzata da elevata resistenza alle piccole deformazioni, in modo 
da contrastare efficacemente l’insorgere di lesioni nell’intonaco, con deformazione a rottura maggiore 
o uguale al 2,8%, con peso di più di 155 g/m2, larghezza delle maglie di 6 x 6 mm, resistenza a 
trazione allo stato di consegna secondo EN ISO 13934-1 almeno 1750 N/50 mm, resistenza a 
trazione dopo 28 gg di stoccaggio in soluzione di prova secondo ETAG, seguito da 
bagnatura/asciugatura, almeno 1000 N/50 mm, larghezza del telo 110 cm, con sovrapposizione di 10 
cm.  

La partenza da terra del cappotto (Zoccolo di Partenza) dovrà avvenire con lastre di polistirene 
espanso sinterizzato secondo EN 13163, delle dimensioni di mm 1000x500, non contenente CFC e 
HCFC e non soggetta al fenomeno del ritiro, con le seguenti caratteristiche tecniche e prestazionali: 
conduttività termica di calcolo � 0,035 W/mK, resistenza alla diffusione del vapore acqueo �= 40 -100 
secondo EN 12086, assorbimento di acqua < 1 kg/m2 secondo EN 1609, resistenza a compressione 
al 10% di schiacciamento ≥ 150 kPa secondo EN 826.  

L’incollaggio e la rasatura, dovrà essere eseguito con malta tecnica organica, collante-rasante, in 
pasta a base di resine acriliche insaponificabili, da miscelare nel rapporto di 1:1 in peso. 

La malta dovrà essere impermeabile ad una colonna d’acqua di 70 metri con una quantità minima 
applicata di 2,5 kg/m2. Le caratteristiche della malta tecnica, collante-rasante, dovranno essere: 
densità del materiale pastoso 1,1-1,3 g/cm3 secondo EN ISO 2811, indice di permeabilità all’acqua w 
< 0,05 kg/m2 h0,5 secondo EN 1062-3, resistenza alla diffusione del vapore acqueo  = 5700, 
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assorbimento d’acqua W3 inferiore, difficilmente infiammabile classe B-s1, d0 secondo EN 13501-1, 
granulometria < 500�m (classe S3 grossolana) secondo EN 1062-1. 

La finitura finale dovrà essere con legante organico colorato a struttura piena o rigata a scelta 
della D.L., con elevata permeabilità al vapore acqueo e impermeabilità all’acqua, con pellicola 
ritardante e protettiva contro la formazione di alghe e funghi. Sarà costituito da una dispersione 
polimerica, ossido di titanio, carbonato di calcio, grana silicea, riempitivi ai silicati, acqua, alifati, 
glicoetere, additivi e conservanti, con le seguenti caratteristiche: densità apparente secondo EN ISO 
2811 tra 1,7 e 1,9 g/cm3 o kg/l; il fattore di resistenza alla trasmissione del vapore � compreso, 
secondo EN ISO 7783-2, fra 90 e 100 (V2); spessore dello strato d’aria equivalente V2 (calcolato per 
k 2), tra 0,18 e 0,19 m; assorbimento d’acqua capillare w secondo EN 1062-3 minore di 0,05 
kg/(m2h0,5) (W3 inferiore); conduttività termica specifica secondo DIN 4108 non maggiore di 0,7 
W/(mK); classe di reazione al fuoco secondo EN 13501-1 A2-s1, d0, non combustibile, con marchio 
CE secondo EN 15824 “Intonaci esterni”.  

Successiva stratificazione d’intonaco di finitura con legante organico frattazzato e carteggiato 
resistente contro la formazione di alghe e funghi, resistente agli agenti atmosferici. Sarà costituito da 
una dispersione polimerica, ossido di titanio, carbonato di calcio, grana silicea, riempitivi ai silicati, 
acqua, alifati, etere di glicole, additivi e conservanti, con le seguenti caratteristiche: densità secondo 
EN ISO 2811 tra 1,7 e 1,9 g/cm3; il fattore di resistenza alla trasmissione del vapore � compreso, 
secondo EN ISO 7783-2, fra 400 e 500 (V2), assorbimento d’acqua capillare w secondo EN 1062-3 
minore di 0,05 kg/(m2h0,5) (W3 inferiore); spessore dello strato d’aria equivalente V2 medio, tra 0,39 
e 0,44 m; conduttività termica specifica secondo DIN 4108 non maggiore di 0,7 W/(mK); classe di 
reazione al fuoco secondo EN 13501-1 A2-s1, d0, non combustibile, con marchio CE secondo EN 
15824 “Intonaci esterni”. 

 

Art.4.3 - Chiusure orizzontali  

 

Art.4.3.1 - Coperture praticabili (coperture a terrazzo)  

Il solaio di copertura dell’ultimo piano a terrazzo sarà eseguito in piano, mentre le pendenze da 
darsi al terrazzo, non inferiori al 3% verso i punti di raccolta delle acque meteoriche (1,5-2% nel caso 
di coperture praticabili) saranno raggiunte mediante inclinazione del lastrico di copertura da eseguirsi 
in smalto, gretonato e comunque con materiali aventi le stesse caratteristiche del solaio. Strati di 
pendenza realizzati con massetti in calcestruzzo alleggerito, di supporto ad una barriera al vapore, si 
comportano come un ulteriore strato di isolamento e possono dare origine a condensazione. Lo strato 
di protezione in ghiaia è applicabile su pendenze non superiori al 9%. 

L’elemento di supporto deve essere in grado di accogliere gli elementi di isolamento e di tenuta, 
cioè deve essere piano o con eventuale strato di regolarizzazione, secco, senza tracce di olii, pitture o 
elementi che possano produrre danni agli strati superiori o limitare l’eventuale adesione richiesta. 

L’elemento di isolamento termico deve essere preferibilmente sempre posto al di sopra del 
supporto strutturale. Al di sotto dell’elemento isolante andrà posta una barriera al vapore. 

I materiali isolanti posti sulle coperture praticabili devono poter sopportare sovraccarichi notevoli. 

Perciò andrà rivolta particolare cura nel caso di adozione di quadrotti prefabbricati di grandi 
dimensioni posati su supporti o in presenza di carichi concentrati (fioriere, ecc.). La resistenza minima 
a compressione dei materiali isolanti dovrà essere superiore a 20 N/cm3 al 10% di deformazione. 
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È preferibile che l’elemento isolante sia formato da due strati di elementi con giunti sfalsati o da 
un solo strato ad incastro. 

La massima attenzione va rivolta agli effetti provocati dai prodotti o tecniche di incollaggio degli 
elementi di tenuta dell’elemento isolante che può venire deformato o alterato da particolari sostanze 
chimiche o dalla temperatura sviluppata durante l’incollaggio a caldo o la saldatura delle membrane. 

È da evitare il ristagno di umidità tra l’elemento di tenuta e l’elemento isolante e lo strato di 
barriera al vapore. I materiali isolanti andranno protetti dall’umidità prima e durante le operazioni di 
posa in opera. L’incollaggio dell’elemento di tenuta sull’elemento isolante va effettuato per punti o per 
linee continue, quando non sia previsto uno strato di scorrimento. Eventuali ispessimenti dell’elemento 
di tenuta in corrispondenza di raccordi, camini, bocchettoni di scolo delle acque, ecc., richiedono 
speciali conformazioni di supporto in modo da evitare il ristagno d’acqua. Nel caso di impiego di 
elementi di tenuta bituminosi, le sovrapposizioni dei giunti devono avere una larghezza minima di 10 
cm. Nel caso di manto pluristrato gli strati devono essere incollati tra loro su tutta la superficie. 
L’incollaggio a caldo deve essere realizzato con tempo secco e temperatura esterna non inferiore a 
5°C. Gli strati possono essere messi in opera per teli paralleli o a teli incrociati (per membrane 
anisotrope) avendo cura di sfalsare i giunti di due strati paralleli successivi. 

Gli strati di tenuta devono essere perfettamente integri, soprattutto in prossimità di raccordi, giunti 
o cambiamenti di direzione dello strato. 

Il raccordo dell’elemento di tenuta e della barriera al vapore con le superfici verticali o in 
corrispondenza del bordo del tetto deve essere di altezza superiore a quella massima prevedibilmente 
raggiungibile dall’acqua (e comunque minimo 15 cm a partire dal livello finito della copertura o 
maggiore nel caso di precipitazioni abbondanti, neve o venti forti). In caso di muretti il risvolto dovrà 
raggiungere la sommità e girare verso la mappetta. A coronamento del muretto potrà essere prevista 
una scossalina in alluminio preverniciato di adeguato spessore con gocciolatoio, opportunamente 
aggrappata al sottostante supporto e sigillata alle giunture. 

Lo strato di barriera al vapore deve essere solidale con lo strato di supporto ed essere messo in 
opera contemporaneamente allo strato isolante e congiunto perimetralmente con l’elemento di tenuta. 
È raccomandabile l’adozione di sistemi di raccordo dotati di giunti di dilatazione. 

La parte di raccordo verticale dell’elemento di tenuta va protetta, soprattutto in corrispondenza 
dell’attacco al supporto, da elementi che deviino il flusso dell’acqua. Anche per tali strati di protezione 
è raccomandabile l’inserimento di giunti di dilatazione. Il fissaggio dello strato di tenuta va effettuato 
con dispositivi distanziati con regolarità. 

Il collegamento tra la superficie verticale e quella orizzontale di supporto dell’elemento di tenuta 
non deve presentare spigoli vivi, ma deve essere accompagnato da spessori inclinati realizzati 
dall’elemento isolante o da altri dispositivi aventi comunque superficie regolare. 

Lo strato di separazione, quando praticabile, non deve essere solidale con lo strato di tenuta per 
non trasmettergli dilatazioni termiche: vanno quindi previsti degli strati di scorrimento. 

Prima di uno strato di protezione in ghiaia deve essere previsto uno strato di separazione in 
tessuto non tessuto. La ghiaia per realizzare lo strato di protezione deve avere granulometria 16-32 
mm e non essere di frantoio. 

Gli strati di protezione praticabili continui (massetti, pavimenti su massetto) devono essere 
frazionati in elementi di lunghezza non superiore a 1,5 m ed essere staccati dalle superfici verticali 
(muretti, camini, bordi) da opportuni giunti sul perimetro. La separazione dovrà raggiungere lo strato 
d’indipendenza ed essere eventualmente sigillata con materiali elastici imputrescibili. 
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Gli strati di protezione praticabile realizzati con massetti o pavimentazioni su massetto dovranno 
avere uno spessore minimo di 5 cm, eventualmente armato con rete elettrosaldata di ripartizione nel 
caso di notevoli carichi statici. 

Gli sfoghi dell’acqua meteorica, così come i canali devono essere distanziati dalle superfici 
verticali o altre emergenze di almeno un metro, per evitare che l’accumulo di depositi dovuto dal vento 
li possa ostruire e permettere inoltre un adeguato raccordo dell’elemento di tenuta. I dispositivi di 
evacuazione delle acque devono essere collegati completamente all’elemento di tenuta mediante 
materiali estensibili, incollandoli sull’elemento di tenuta solo sulla parte esterna. 

In corrispondenza delle soglie di porte e porte finestre su coperture praticabili, l’elemento di 
tenuta dovrà avere un’altezza tale da impedire l’ingresso dell’acqua nella peggiore delle situazioni 
prevedibili. Nel caso non sia possibile ricavare soglie (passaggio di carrozzine, ecc.) dovrà essere 
previsto l’arretramento della porta e il collegamento con il piano della copertura mediante una rampa. 
L’altezza delle soglie dipenderà dallo spessore degli strati posti sulla copertura.  

Nel caso di fioriere situate al bordo delle coperture (terrazze, logge) esse devono essere 
impermeabilizzate in modo durevole, oppure va previsto che l’elemento di tenuta prosegua al di sotto 
di esse, prevedendone la loro possibile amovibilità. 

  

  
 

TITOLO III - PRESCRIZIONI TECNICHE PER ESECUZIONE DI LAVORAZIONI 
COMPLEMENTARI ALLE OPERE EDILI 

 
 

ART.5 - Opere in marmo e pietre naturali 

Art.5.1 - Norme generali 

Le opere in marmo, pietre naturali od artificiali dovranno in genere corrispondere esattamente alle 
forme e dimensioni risultanti dai disegni di progetto ed essere lavorate a seconda delle prescrizioni 
generali del presente Capitolato o di quelle particolari impartite dalla Direzione dei Lavori all’atto 
dell’esecuzione. 

Tutti i materiali dovranno avere le caratteristiche esteriori (grana, coloritura e venatura) e quelle 
essenziali della specie prescelta. 

Prima di cominciare i lavori, qualora non si sia provveduto in merito avanti l’appalto da parte 
dell’Amministrazione appaltante, l’Impresa dovrà preparare a sue spese i campioni dei vari marmi o 
pietre e delle loro lavorazioni, e sottoporli all’approvazione della Direzione dei Lavori, alla quale 
spetterà in maniera esclusiva di giudicare se essi corrispondono alle prescrizioni. Detti campioni, 
debitamente contrassegnati, resteranno depositati negli Uffici della Direzione dei Lavori, quali termini 
di confronto e di riferimento. 

Per quanto ha riferimento con le dimensioni di ogni opera nelle sue parti componenti, la Direzione 
dei Lavori ha la facoltà di prescrivere le misure dei vari elementi di un’opera qualsiasi (rivestimento, 
copertina, cornice, pavimento, colonna, ecc.), la formazione e disposizione dei vari conci e lo 
spessore delle lastre, come pure di precisare gli spartiti, la posizione dei giunti, la suddivisione dei 
pezzi, l’andamento della venatura, ecc., secondo i particolari disegni costruttivi che la stessa Direzione 
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dei Lavori potrà fornire all’Impresa all’atto dell’esecuzione; e quest’ultima avrà l’obbligo di uniformarsi 
a tali norme, come ad ogni altra disposizione circa la formazione di modanature, scorniciature, 
gocciolatoi, ecc. 

Per le opere di una certa importanza, la Direzione dei Lavori potrà, prima che esse vengano 
iniziate, ordinare all’Impresa la costruzione di modelli in gesso, anche in scala al vero, il tutto a spese 
dell’Impresa stessa, sino ad ottenere l’approvazione, prima di procedere all’esecuzione della 
particolare finitura. 

Per tutte le opere infine è fatto obbligo all’Impresa di rilevare e controllare, a propria cura e spese, 
la corrispondenza delle varie opere ordinate dalla Direzione dei Lavori alle strutture rustiche esistenti, 
e di segnalare tempestivamente a quest’ultima ogni divergenza od ostacolo, restando essa Impresa in 
caso contrario unica responsabile della perfetta rispondenza dei pezzi all’atto della posa in opera. 
Essa avrà pure l’obbligo di apportare alle stesse, in corso di lavoro, tutte quel modifiche che potessero 
essere richieste dalla Direzione dei Lavori. 

 

ART.6 - Opere da cementista 

Art.6.1 - Cementi decorativi 

I cementi decorativi, gettati in opera ad imitazione di pietra naturale di qualsiasi tipo e colore, 
comportano la formazione di uno strato superficiale con impasto di sabbia normale, polvere di marmo, 
graniglia e scaglia con cemento, variamente lavorato (raspato, martellinato, spuntato). 

L’opera del cementista comporta la rasatura a gesso del cassero predisposto dall’Imprenditore 
edile, la formazione della sagoma di ornato, il necessario getto dell’impasto di cemento e graniglia 
(con polvere di marmo, scaglia, coloranti, ingredienti) della stessa pietra naturale da imitare con uno 
spessore non inferiore a 10 mm, ed esteso a tutta la parte destinata a rimanere in vista. 

Eseguito a cura dell’Imprenditore edile il getto di calcestruzzo a riempimento dell’eventuale 
spazio residuo fra il cemento decorativo e la struttura muraria portante ed il disfacimento del cassero, 
il cementista provvede alla pulizia del cemento decorativo, alla ripassatura, profilatura degli spigoli, 
rettifica di imperfezioni, sigillature e finitura della superficie vista come prescritta. 

I cementi decorativi gettati in opera comportano la fornitura dei materiali occorrenti, gesso, sabbia 
normale, polvere di marmo, graniglia, scaglie, cemento e le prestazioni di mano d’opera da 
specialista: sono escluse le prestazioni di competenza dell’Imprenditore edile (cassero, calcestruzzo, 
ferro di armatura, disarmo del cassero), i ponteggi, le impalcature e le opere provvisionali. 

I cementi decorativi si computano a metro quadrato. 
 

Art.6.2 - Intonachi speciali 

Gli intonachi speciali, eseguiti dallo specialista (intonaco di cemento decorativo, intonaco colorato 
pietrificato, intonaco con graniglia lavata a getto) comportano l’applicazione alle strutture murarie di 
uno strato di cemento e graniglia con aggiunta di coloranti ed ingredienti particolari e finiture delle 
superfici viste, diverso a seconda del tipo di intonaco. 

La finitura della superficie vista dell’intonaco in cemento decorativo può essere raspata, 
martellinata o spuntata. 

Per l’intonaco colorato pietrificante, esso comporta l’applicazione di uno strato di impasto a base 
di cementante neutro, idrofugo in polvere, colori minerali fini, granulati quarzosi e di diverse 
dimensioni e dosati in modo da assicurare la massima compattezza dell’impasto, la lamatura della 
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superficie finita; tale intonaco può essere applicato mediante spruzzatura con idonea apparecchiatura; 
la spruzzatura non comporta ulteriore lavorazione della superficie vista. 

Per intonaco con graniglia lavata a getto, esso comporta l’applicazione di uno strato di impasto a 
base di cemento, sabbia, granulato di pietra naturale di colori vari prestabiliti. Successivamente 
all’applicazione dell’impasto, si procede con lavatura a getto, all’asportazione dello strato superficiale, 
rimanendo in vista la superficie granulare. 

Gli intonachi si misurano in base alla loro superficie effettiva in proiezione verticale (per le pareti) 
ed orizzontale (per soffitti e plafoni) senza tener conto di sporgenze, rientranze e riquadri inferiori a 5 
cm. 

 

ART.7 - Opere da falegname 

Art.7.1 - Porte 

Le porte di accesso di ogni unità ambientale devono essere facilmente manovrabili, di tipo e luce 
netta tali da consentire un agevole transito anche da parte di persona su sedia a ruote; il vano della 
porta e gli spazi antistanti e retrostanti devono essere complanari. 

Occorre dimensionare adeguatamente gli spazi antistanti e retrostanti, con riferimento alle 
manovre da effettuare con la sedia a ruote, anche in rapporto al tipo di apertura. 

Sono ammessi dislivelli in corrispondenza del vano della porta di accesso di una unità 
immobiliare, ovvero negli interventi di ristrutturazione, purché questi siano contenuti e tali comunque 
da non ostacolare il transito di una persona su sedia a ruote. 

Per dimensioni, posizionamento e manovrabilità la porta deve essere tale da consentire una 
agevole apertura della/e ante da entrambi i lati di utilizzo; sono consigliabili porte scorrevoli o con anta 
a libro, mentre devono essere evitate le porte girevoli, a ritorno automatico non ritardato e quelle 
vetrate se non fornite di accorgimenti per la sicurezza. Le porte vetrate devono essere facilmente 
individuabili mediante l’apposizione di opportuni segnali. Sono da preferire maniglie del tipo a leva 
opportunamente curvate ed arrotondate. 

Specifiche - La luce netta della porta di accesso di ogni edificio e di ogni unità immobiliare deve 
essere di almeno 80 cm. La luce netta delle altre porte deve essere di almeno 75 cm. 

Gli spazi antistanti e retrostanti la porta devono essere dimensionati nel rispetto dei minimi 
previsti negli schemi grafici di seguito riportati. 

L’altezza delle maniglie deve essere compresa tra 85 e 95 cm (consigliata 90 cm). Devono 
inoltre, essere preferite soluzioni per le quali le singole ante delle porte non abbiano larghezza 
superiore ai 120 cm, e gli eventuali vetri siano collocati ad una altezza di almeno 40 cm dal piano del 
pavimento. L’anta mobile deve poter essere usata esercitando una pressione non superiore a 8 kg. 

 

ART.8 - Opere da fabbro e serramentista 

Art.8.1 - Norme generali e particolari per opere in ferro 

Nelle opere di ferro, questo deve essere lavorato diligentemente con maestria, regolarità di forme 
e precisione di dimensioni, secondo i disegni che fornirà la Direzione dei Lavori con particolare 
attenzione nelle saldature e ribaditure. I fori saranno tutti eseguiti con trapano; le chiodature, 
ribaditure, ecc. dovranno essere perfette, senza sbavature; i tagli essere limati. 
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Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentino il più leggero indizio di 
imperfezione. 

Ogni pezzo od opera completa in ferro dovrà essere fornita a piè d’opera colorita a minio. 

Per ogni opera in ferro a richiesta della Direzione dei Lavori, l’Appaltatore avrà l’obbligo di 
presentare il relativo modello alla preventiva approvazione. 

L’Impresa sarà in ogni caso obbligata a controllare gli ordinativi ed a rilevare sul posto le misure 
esatte delle diverse opere in ferro essendo responsabile degli inconvenienti che potessero verificarsi 
per l’omissione di tale controllo. 

In particolare si prescrive: 

a) Inferriate, cancellate, ecc. - Saranno costruite a perfetta regola d’arte, secondo i tipi che 
verranno indicati all’atto esecutivo. Esse dovranno presentare tutti i regoli ben dritti, spianati ed in 
perfetta composizione. I tagli delle connessioni per i ferri incrociati mezzo a mezzo dovranno essere 
della massima precisione ed esattezza, ed il vuoto di uno dovrà esattamente corrispondere al pieno 
dell’altro, senza la minima ineguaglianza o discontinuità. 

Le inferriate con regoli intrecciati ad occhio non presenteranno nei buchi, formati a fuoco, alcuna 
fessura. 

In ogni caso l’intreccio dei ferri dovrà essere diritto ed in parte dovrà essere munito di occhi, in 
modo che nessun elemento possa essere sfilato. 

I telai saranno fissati ai ferri di orditura e saranno muniti di forti grappe ed arpioni, ben chiodati ai 
regoli di telaio in numero, dimensioni e posizioni che verranno indicate. 

b) Infissi in ferro. - Gli infissi per finestre, vetrate ed altro, potranno essere richiesti con profilati 
ferro-finestra o con ferri comuni profilati. 

In tutti e due i casi dovranno essere simili al campione che potrà richiedere o fornire 
l’Amministrazione. Gli infissi potranno avere parte fissa od apribile, anche a vasistas, come sarà 
richiesto; le chiusure saranno eseguite a ricupero ad asta rigida, con corsa inversa ed avranno il ferro 
inferiore e superiore. Il sistema di chiusura potrà essere a leva od a manopola a seconda di come 
sarà richiesto. Le cerniere dovranno essere a quattro maschiettature in numero di due o tre parti per 
ciascuna partita dell’altezza non inferiore a 12 cm con ghiande terminali. 

Gli apparecchi di chiusura e di manovra in genere dovranno risultare bene equilibrati e non 
richiedere eccessivi sforzi per la chiusura. 

Le manopole e le cerniere, se richiesto, saranno cromate. 

Le ante apribili dovranno essere munite di gocciolatoio. 

Le ferramenta di ritegno dovranno essere proporzionate alla robustezza dell’infisso stesso. 

Per tutte le strutture metalliche si dovranno osservare le norme di cui alla legge 5 novembre 
1971, n. 1086 ed al decreto Ministero ll.pp. 1 aprile 1983. 

 

 

ART.9 - Opere da stuccatore 
La rasatura a gesso di pareti verticali, orizzontali, inclinate, piane e curve deve essere effettuata 

con una miscela di gesso da stuccatore e di calce adesiva in polvere nelle proporzioni di 60 parti di 
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gesso e 40 di calce, in spessore non inferiore a 5 mm e non superiore a 10 mm, su preesistente 
intonaco rustico eseguito in piano con fasce; eventuali difetti dell’intonaco rustico devono essere 
corretti con malta a cura e spesa dell’esecutore dell’intonaco prima che venga applicata la rasatura a 
gesso. Questa deve essere eseguita in piano; la superficie di essa, sia in senso verticale che 
orizzontale non deve presentare ondulazioni, fuori quadro, strapiombi rilevabili ad occhio nudo o con 
normali sistemi di controllo; gli angoli e spigoli (rientranti e sporgenti) devono risultare assolutamente 
rettilinei in verticale, orizzontale ed in squadra; le superfici devono essere assolutamente prive di 
calcinaroli, graffi, tacche, grumi, rugosità ed altri difetti che compromettano la regolarità e la planarità 
delle pareti e plafoni. 

Il rivestimento a soffitto con pannelli di gesso armato comprende, oltre alla fornitura del pannello 
e relativa mano d’opera dello specialista e suo aiutante, la fornitura dei tiranti in filo di ferro zincato ed 
il loro aggancio alla preesistente struttura portante; qualora sia necessaria l’esecuzione di una 
struttura in legno, cui fissare il rivestimento di gesso, questa viene compensata a parte. 

Le rasature a gesso si computano a metro quadrato di superficie effettiva e comprendono la 
rasatura sulle pareti, la formazione di spigoli ed angoli, le riprese, i ripristini, i ritocchi, con un minimo 
contabilizzato a m2 1 per la rasatura ed il rivestimento in pannelli di gesso misurati in sviluppo di 
superficie, escluso aggetti, rientranze e sporgenze inferiori a 5 cm e con un minimo di 1 m per le 
opere misurate a metro lineare. 

 
 

ART.10 - Opere da vetraio 
Per gli infissi finestre il vetro camera sarà composto da lastra 33.1 Stratobel I Plus Light + 

Camera mm.15 + Gas argon 90% + 33.1 stratobel, avente caratteristiche luminose e energetiche 
conforme alla norma EN 410 ISO 9050. Proprietà termiche EN 673 valore Ug- W/(mq.k) =1.0 

Le vetrate termoacustiche isolanti saranno composte da due cristalli incolori con intercapedine 6 
÷ 12 mm, di cui uno di sicurezza stratificato con l'interposizione di PVB, poste in opera con opportuni 
distanziatori metallici su infissi o telai in legno o metallici compreso sfridi, tagli e sigillanti siliconici. 

Salvo diversa indicazione progettuale, le lastre di vetro saranno di norma chiare, del tipo indicato 
nell’elenco prezzi; il tutto salvo più precise indicazioni che saranno impartite all’atto della fornitura 
dalla Direzione dei Lavori. 

Per quanto riguarda la posa in opera, le lastre di vetro verranno normalmente assicurate negli 
appositi incavi dei vari infissi con fermavetri. 

 Potrà inoltre esser richiesta la posa delle lastre entro intelaiature ad incastro, nel qual caso le 
lastre, che verranno infilate dall’apposita fessura praticata nella traversa superiore dell’infisso, 
dovranno essere accuratamente fissate con spessori invisibili, in modo che non vibrino. 

Sugli infissi in ferro le lastre di vetro potranno essere montate o con stucco ad orlo inclinato, 
come sopra accennato, o mediante regoletti di metallo o di legno fissato con viti; in ogni caso si dovrà 
avere particolare cura nel formare un finissimo strato di stucco su tutto il perimetro della battuta 
dell’infisso contro cui dovrà appoggiarsi poi il vetro, e nel ristuccare accuratamente dall’esterno tale 
strato con altro stucco, in modo da impedire in maniera sicura il passaggio verso l’interno dell’acqua 
piovana battente a forza contro il vetro e far sì che il vetro riposi fra due strati di stucco (uno verso 
l’esterno e l’altro verso l’interno). 

Lo stucco da vetraio dovrà sempre essere protetto con una verniciatura a base di minio ed olio 
cotto; quello per la posa del “Termolux” sarà del tipo speciale adatto. 
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Il collocamento in opera delle lastre di vetro, cristallo, ecc. potrà essere richiesto a qualunque 
altezza ed in qualsiasi posizione, e dovrà essere completato da una perfetta pulitura delle due facce 
delle lastre stesse, che dovranno risultare perfettamente lucide e trasparenti. 

L’Impresa ha l’obbligo di controllare gli ordinativi dei vari tipi di vetri passatile dalla Direzione dei 
Lavori, rilevandone le esatte misure ed i quantitativi, e di segnalare a quest’ultima le eventuali 
discordanze, restando a suo completo carico gli inconvenienti di qualsiasi genere che potessero 
derivare dall’omissione di tale tempestivo controllo. 

Essa ha anche l’obbligo della posa in opera di ogni specie di vetri o cristalli, anche se forniti da 
altre Ditte, a prezzi di tariffa. 

Ogni rottura di vetri o cristalli, avvenuta prima della presa in consegna da parte della Direzione 
dei Lavori, sarà a carico dell’Impresa. 

 

 

ART.11 - Opere da lattoniere 
La chiodatura con ribattini di rame, ove occorrente, deve essere doppia con i ribattini alternati ed 

equidistanti uno dall’altro. 
La saldatura con stagno deve essere uniforme e senza interruzioni; i bracci per l’affrancatura dei 

tubi pluviali devono essere a distanza non superiore ad 1,5 m; le cicogne per sostegno di canali di 
gronda, a distanza non superiore ad 1 m. 

Le sovrapposizioni devono essere non inferiori a cm 5 per i pluviali, a 15 per canali e scossaline. 
Per i materiali in plastica le connessioni devono essere effettuate con collante in modo da 

garantire una perfetta tenuta, gli accoppiamenti sia verticali che orizzontali devono essere effettuati in 
modo da assicurare l’assorbimento delle dilatazioni termiche; in particolare gli elementi per canali di 
gronda devono comprendere gli angolari normali e speciali, i raccordi, le testate esterne ed interne, 
con o senza scarico a seconda delle esigenze dell’opera da compiere. 

 
 

ART.12 - Opere da stagnaio 
I manufatti in latta, in lamiera di ferro nera o zincata, in ghisa, in zinco, in rame, in piombo, in 

ottone, in alluminio o in altri materiali dovranno essere delle dimensioni e forme richieste nonché 
lavorati a regola d’arte, con la maggiore precisione. 

Detti lavori saranno dati in opera, salvo contraria precisazione contenuta nella tariffa dei prezzi, 
completi di ogni accessorio necessario al loro perfetto funzionamento, come raccordi di attacco, 
coperchio, viti di spurgo in ottone o bronzo, pezzi speciali e sostegni di ogni genere (braccetti, grappe, 
ecc.). Saranno inoltre verniciati con una mano di catrame liquido, ovvero di minio di piombo ed olio di 
lino cotto, od anche con due mani di vernice comune, a seconda delle disposizioni della Direzione dei 
Lavori. 

Le giunzioni dei pezzi saranno fatte mediante chiodature, ribattiture, o saldature, secondo quanto 
prescritto dalla stessa Direzione ed in conformità ai campioni, che dovranno essere presentati per 
l’approvazione. 

L’Impresa ha l’obbligo di presentare, a richiesta della Direzione dei lavori, i progetti delle varie 
opere, tubazioni, reti di distribuzione, di raccolta, ecc. completi dei relativi calcoli, disegni e relazioni, di 
apportarvi le modifiche che saranno richieste e di ottenere l’approvazione da parte della Direzione 
stessa prima dell’inizio delle opere stesse. 
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ART.13 - Opere da imbianchino 

Art.13.1 - Tinteggiature, verniciature e coloriture - norme generali 

Qualunque tinteggiatura, coloritura o verniciatura dovrà essere preceduta da una conveniente ed 
accuratissima preparazione delle superfici, e precisamente da raschiature, scrostature, eventuali 
riprese di spigoli e tutto quanto occorre per uguagliare le superfici medesime. 

Successivamente le dette superfici dovranno essere perfettamente levigate con carta vetrata e, 
quando trattasi di coloriture o verniciature, nuovamente stuccate, quindi pomiciate e lisciate, previa 
imprimitura, con modalità e sistemi atti ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. 

Speciale riguardo dovrà aversi per le superfici da rivestire con vernici.  
Le tinteggiature, coloriture e verniciature dovranno, se richiesto, essere anche eseguite con colori 

diversi su una stessa parete, complete di filettature, zoccoli e quant’altro occorre per l’esecuzione dei 
lavori a regola d’arte. 

La scelta dei colori è dovuta al criterio insindacabile della Direzione dei Lavori e non sarà 
ammessa alcuna distinzione tra colori ordinari e colori fini, dovendosi in ogni caso fornire i materiali 
più fini e delle migliori qualità. 

Le successive passate di coloriture ad olio e verniciature dovranno essere di tonalità diverse, in 
modo che sia possibile, in qualunque momento, controllare il numero delle passate che sono state 
applicate. 

In caso di contestazione, qualora l’impresa non sia in grado di dare la dimostrazione del numero 
di passate effettuate, la decisione sarà a sfavore dell’Impresa stessa. Comunque essa ha l’obbligo, 
dopo l’applicazione di ogni passata e prima di procedere all’esecuzione di quella successiva, di farsi 
rilasciare dal personale della Direzione dei Lavori una dichiarazione scritta. 

Prima d’iniziare le opere da pittore, l’Impresa ha inoltre l’obbligo di eseguire nei luoghi e con le 
modalità che le saranno prescritti, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la scelta delle tinte che 
per il genere di esecuzione, e di ripeterli eventualmente con le varianti richieste, sino ad ottenere 
l’approvazione della Direzione dei Lavori. Essa dovrà infine adottare ogni precauzione e mezzo atti ad 
evitare spruzzi o macchie di tinte o vernici sulle opere finite (pavimenti, rivestimenti, infissi, ecc.), 
restando a suo carico ogni lavoro necessario a riparare i danni eventualmente arrecati. 

 

Art.13.2 - Verniciature su legno 

Per le opere in legno, la stuccatura ed imprimitura dovrà essere fatta con mastici adatti, e la 
levigatura e rasatura delle superfici dovrà essere perfetta. 

 

Art.13.3 - Verniciature su metalli 

Per le opere metalliche la preparazione delle superfici dovrà essere preceduta dalla raschiatura 
delle parti ossidate. 

 
 

ART.14 - Esecuzioni particolari 
Le opere dovranno eseguirsi di norma combinando opportunamente le operazioni elementari e le 

particolari indicazioni che seguono. 
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La Direzione dei Lavori avrà la facoltà di variare, a suo insindacabile giudizio, le opere elementari 
elencate in appresso, sopprimendone alcune od aggiungendone altre che ritenesse più 
particolarmente adatte al caso specifico e l’impresa dovrà uniformarsi a tali prescrizioni senza potere 
perciò sollevare eccezioni di sorta. Il prezzo dell’opera stessa subirà in conseguenza semplici 
variazioni in meno od in più, in relazione alle varianti introdotte ed alle indicazioni, della tariffa prezzi, 
senza che l’Impresa possa accampare perciò diritto a compensi speciali di sort.  

a) Tinteggiatura a calce. - La tinteggiatura a calce degli intonaci interni e la relativa preparazione 
consisterà in: 

1) spolveratura e raschiatura delle superfici; 
2) prima stuccatura a gesso e colla; 
3) levigamento con carta vetrata; 
4) applicazione di due mani di tinta a calce. 
Gli intonaci nuovi dovranno già aver ricevuto la mano di latte di calce denso (sciabaltura). 
b) Tinteggiatura a colla e gesso. - Saranno eseguite come appresso: 
1) spolveratura e ripulitura delle superfici; 
2) prima stuccatura a gesso e colla; 
3) levigamento con carta vetrata; 
4) spalmatura di colla temperata; 
5) rasatura dell’intonaco ed ogni altra idonea preparazione; 
6) applicazione di due mani di tinta a colla e gesso. 
Tale tinteggiatura potrà essere eseguita a mezze tinte oppure a tinte forti e con colori fini. 
c) Verniciature ad olio. - Le verniciature comuni ad olio su intonaci interni saranno eseguite come 

appresso: 
1) spolveratura e ripulitura delle superfici; 
2) prima stuccatura a gesso e a colla; 
3) levigamento con carta vetrata; 
4) spalmatura di colla forte; 
5) applicazione di una mano preparatoria di vernice ad olio con aggiunta di acquaragia per 

facilitare l’assorbimento, ed eventualmente di essiccativo; 
6) stuccatura con stucco ad olio; 
7) accurato levigamento con carta vetrata e lisciatura; 
8) seconda mano di vernice ad olio con minori proporzioni di acquaragia; 
9) terza mano di vernice ad olio con esclusione di diluente. 
Per la verniciatura comune delle opere in legno le operazioni elementari si svolgeranno come per 

la verniciatura degli intonaci, con l’omissione delle operazioni nn. 2 e 4; per le opere in ferro, 
l’operazione n. 5 sarà sostituita con una spalmatura di minio, la n. 7 sarà limitata ad un 
conguagliamento della superficie e si ometteranno le operazioni nn. 2, 4 e 6. 

d) Verniciature a smalto comune. - Saranno eseguite con appropriate preparazioni, a seconda del 
grado di rifinitura che la Direzione dei Lavori vorrà conseguire ed a seconda del materiale da ricoprire 
(intonaci, opere in legno, ferro, ecc.). 

A superficie debitamente preparata si eseguiranno le seguenti operazioni: 
1) applicazione di una mano di vernice a smalto con lieve aggiunta di acquaragia; 
2) leggera pomiciatura a panno; 
3) applicazione di una seconda mano di vernice a smalto con esclusione di diluente. 
e) Verniciature con vernici pietrificanti e lavabili a base di bianco di titanio (tipo “Cementite” o 

simili), su intonaci: 
a) Tipo con superficie finita liscia o “buccia d’arancio”: 
1) spolveratura, ripulitura e levigamento delle superfici con carta vetrata; 
2) stuccatura a gesso e colla; 
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3) mano di leggera soluzione fissativa di colla in acqua; 
4) applicazione di uno strato di standolio con leggera aggiunta di biacca in pasta, il tutto diluito 

con acquaragia; 
5) applicazione a pennello di due strati di vernice a base di bianco di titanio diluita con acquaragia 

e con aggiunta di olio di lino cotto in piccola percentuale; il secondo strato sarà eventualmente battuto 
con spazzola per ottenere la superficie a buccia d’arancio. 

b) Tipo “battuto” con superficie a rilievo. - Si ripetono le operazioni sopra elencate dai nn. 1 a 3 
per il tipo E), indi: 

4) applicazione a pennello di uno strato di vernice come sopra cui sarà aggiunto del bianco di 
Meudon in polvere nella percentuale occorrente per ottenere il grado di rilievo desiderato; 

5) battitura a breve intervallo dall’applicazione 4), eseguita con apposita spazzola, rulli di gomma, 
ecc. 

 
 

ART.15 - Opere di impermeabilizzazione 
La pasta di asfalto per stratificazioni impermeabilizzanti di terrazzi, coperture, fondazioni, ecc., 

risulterà dalla fusione di: 

– 60 parti in peso di mastice di asfalto naturale (in pani); 

– 4 parti in peso di bitume naturale raffinato; 

– 36 parti in peso di sabbia vagliata, lavata e ben secca. 

  

Nella fusione i componenti saranno ben mescolati perché l’asfalto non carbonizzi e l’impasto 
diventi omogeneo. 

La pasta di asfalto sarà distesa a strati e a strisce parallele, dello spessore prescritto con l’ausilio 
delle opportune guide di ferro, compressa e spianata con la spatola e sopra di essa, mentre è ancora 
ben calda, si spargerà della sabbia silicea di granulometria fine uniforme la quale verrà battuta per 
ben incorporarla nello strato asfaltico. 

Nelle impermeabilizzazioni eseguite con l’uso di cartafeltro e cartonfeltro questi materiali avranno 
i requisiti prescritti e saranno posti in opera mediante i necessari collanti con i giunti sfalsati. 

Qualsiasi impermeabilizzazione sarà posta su piani predisposti con le opportune pendenze. 

Le impermeabilizzazioni, di qualsiasi genere, dovranno essere eseguite con la maggiore 
accuratezza possibile (specie in vicinanza di fori, passaggi, cappe, ecc.); le eventuali perdite che si 
manifestassero in esse, anche a distanza di tempo e sino al collaudo, dovranno essere riparate ed 
eliminate dall’Impresa, a sua cura e spese, compresa ogni opera di ripristino. 

 

 

ART.16 - Opere di pavimentazione e rivestimento 

Art.16.1 - Pavimentazioni  

Per quanto attiene ai pavimenti, questi devono essere di norma orizzontali e complanari tra loro 
e, nelle parti comuni e di uso pubblico, non sdrucciolevoli. 
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Eventuali differenze di livello devono essere contenute ovvero superate tramite rampe con 
pendenza adeguata in modo da non costituire ostacolo al transito di una persona su sedia a ruote. Nel 
primo caso si deve segnalare il dislivello con variazioni cromatiche; lo spigolo di eventuali soglie deve 
essere arrotondato. 

Nelle parti comuni dell’edificio, si deve provvedere ad una chiara individuazione dei percorsi, 
eventualmente mediante una adeguata differenziazione nel materiale e nel colore delle 
pavimentazioni. 

I grigliati utilizzati nei calpestii debbono avere maglie con vuoti tali da non costituire ostacolo o 
pericolo rispetto a ruote, bastoni di sostegno ecc.; gli zerbini devono essere incassati e le guide 
solidamente ancorate. 

Qualora i pavimenti presentino un dislivello, questo non deve superare i 2,5 cm.  

La posa in opera dei pavimenti di qualsiasi tipo o genere dovrà venire eseguita in modo che la 
superficie risulti perfettamente piana ed osservando scrupolosamente le disposizioni che, di volta in 
volta, saranno impartite dalla Direzione dei Lavori. 

I singoli elementi dovranno combaciare esattamente tra di loro, dovranno risultare perfettamente 
fissati al sottostrato e non dovrà verificarsi nelle connesse dei diversi elementi a contatto la benché 
minima ineguaglianza. 

I pavimenti si addentreranno per 15 mm entro l’intonaco delle pareti, che sarà tirato verticalmente 
sino al pavimento, evitando quindi ogni raccordo o guscio. 

Nel caso in cui venga prescritto il raccordo, debbono sovrapporsi al pavimento non solo il 
raccordo stesso, ma anche l’incontro per almeno 15 mm. 

I pavimenti dovranno essere consegnati diligentemente finiti lavorati e senza macchie di sorta. 

Resta comunque contrattualmente stabilito che per un periodo di almeno dieci giorni dopo 
l’ultimazione di ciascun pavimento, l’Impresa avrà l’obbligo di impedire l’accesso di qualunque 
persona nei locali; e ciò anche per pavimenti costruiti da altre Ditte. Ad ogni modo, ove i pavimenti 
risultassero in tutto o in parte danneggiati per il passaggio abusivo di persone e per altre cause, 
l’Impresa dovrà a sua cura e spese ricostruire le parti danneggiate. 

L’Impresa ha l’obbligo di presentare alla Direzione dei Lavori i campionari dei pavimenti che 
saranno prescritti. Tuttavia la Direzione dei Lavori ha piena facoltà di provvedere il materiale di 
pavimentazione. L’Impresa, se richiesta, ha l’obbligo di provvedere alla posa in opera al prezzo 
indicato nell’elenco ed eseguire il sottofondo secondo le disposizioni che saranno impartite dalla 
Direzione stessa. 

a) Sottofondi. - ll piano destinato alla posa dei pavimenti, di qualsiasi tipo essi siano, dovrà essere 
opportunamente spianato mediante un sottofondo, in guisa che la superficie di posa risulti regolare e 
parallela a quella del pavimento da eseguire ed alla profondità necessaria. 

Il sottofondo potrà essere costituito, secondo gli ordini della Direzione dei Lavori, da un massetto 
di calcestruzzo idraulico o cementizio o da un gretonato, di spessore minore di 4 cm in via normale, 
che dovrà essere gettato in opera a tempo debito per essere lasciato stagionare per almeno 10 giorni. 
Prima della posa del pavimento le lesioni eventualmente manifestatesi nel sottofondo saranno 
riempite e stuccate con un beverone di calce o cemento, e quindi vi si stenderà, se prescritto, lo 
spianato di calce idraulica (camicia di calce) dello spessore da 1,5 a 2 cm. 

Nel caso che si richiedesse un massetto di notevole leggerezza la Direzione dei Lavori potrà 
prescrivere che sia eseguito in calcestruzzo in pomice. 
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Quando i pavimenti dovessero poggiare sopra materie comunque compressibili il massetto dovrà 
essere costituito da uno strato di conglomerato di congruo spessore, da gettare sopra un piano ben 
costipato e fortemente battuto, in maniera da evitare qualsiasi successivo cedimento. 

b) Pavimenti in mattonelle di cemento con o senza graniglia. - Tali pavimenti saranno posati 
sopra un letto di malta cementizia normale, distesa sopra il massetto; le mattonelle saranno premute 
finché la malta rifluisca dalle connessioni. Le connessioni debbono essere stuccate con cemento e la 
loro larghezza non deve superare 1 mm. 

Avvenuta la presa della malta i pavimenti saranno arrotondati con pietra pomice ed acqua o con 
mole carborundum o arenaria, a seconda del tipo, e quelli in graniglia saranno spalmati in un secondo 
tempo con una mano di cera, se richiesta. 

c) Pavimenti in mattonelle greificate. - Sul massetto in calcestruzzo di cemento, si distenderà uno 
strato di malta cementizia magra dello spessore di 2 cm, che dovrà essere ben battuto e costipato. 

Quando il sottofondo avrà preso consistenza si poseranno su di esso a secco le mattonelle a 
seconda del disegno o delle istruzioni che verranno impartite dalla Direzione. Le mattonelle saranno 
quindi rimosse e ricollocate in opera con malta liquida di puro cemento, saranno premute in modo che 
la malta riempia e sbocchi dalle connessioni e verranno stuccate di nuovo con malta liquida di puro 
cemento distesavi sopra. Infine la superficie sarà pulita e tirata a lucido con segatura bagnata e quindi 
con cera. 

Le mattonelle greificate, prima del loro impiego, dovranno essere bagnate a rifiuto per 
immersione. 

d) Pavimenti in lastre di marmo. - Per i pavimenti in lastre di marmo si useranno le stesse norme 
stabilite per i pavimenti in mattonelle di cemento. 

e) Pavimenti con rivestimento lapideo. Posa in opera. - I marmi possono venire posati su strato di 
allettamento cementizio o incollati direttamente al supporto. 

Lo strato di allettamento può essere usualmente costituito da una stesura di malta normale di 
cemento con aggiunta di calce grezza in ragione di m3 0,1 per m3 di impasto. 

I procedimenti di lucidatura e levigatura in opera devono necessariamente venire differiti nel 
tempo rispetto alla posa onde evitare che tali trattamenti, che prevedono normalmente l’impiego di 
forti quantità di acqua e fango, possano provocare degradi alla superficie lucidata così come alla 
superficie muraria al contorno. 

Alla posa con collante (normalmente composto da impasto di cemento e resine idrosolubili) 
possono venire facilmente assoggettati i rivestimenti a “tutto marmo”. 

In questi casi, dato il ridotto spessore dello strato di collegamento impiegato (3-4 mm) si deve 
operare su sottofondi particolarmente livellati e comunque resistenti, in grado di assorbire le 
sollecitazioni derivanti dai carichi cui la pavimentazione verrà sottoposta in fase di esercizio. 

Nelle situazioni previste in modelli risolutivi isolati termicamente o acusticamente, lo strato di 
supporto della pavimentazione lapidea dovrà essere costituito non da un semplice strato di 
livellamento, ma da un vero e proprio strato di ripartizione dei carichi. 

Nel caso di pavimentazione con rivestimento lapideo posato su strato legante cementizio con 
tecnica convenzionale, non si deve trascurare l’esigenza di frazionare la pavimentazione con giunti di 
dilatazione estesi a tutto lo spessore dello strato di allettamento, in campi non superiori ai m2 di 
superficie; da ridurre ulteriormente nel caso di pavimentazioni contenenti impianti di riscaldamento di 
tipo radiante. 
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f) Pavimenti in legno (“parquet”). - Tali pavimenti dovranno essere eseguiti con legno ben 
stagionato e profilato di tinta e grana uniforme. 

L’orditura di listelli sarà fissata al sottofondo mediante grappe di ferro opportunamente murate. 

Lungo il perimetro degli ambienti dovrà collocarsi un coprifilo in legno all’unione tra pavimento e 
pareti. 

La posa in opera si effettuerà solo dopo il completo prosciugamento del sottofondo. Le 
precauzioni da adottarsi in questi casi consigliano di evitare la posa in presenza di valori di umidità del 
supporto superiori al 14%. 

Accanto allo strato di supporto vero e proprio dovranno inoltre venire analizzate anche natura e 
condizioni degli strati sottostanti, con particolare riferimento ad eventuali strati di livellamento, 
frequentemente realizzati in impasti di calcestruzzo particolarmente porosi ed imbibibili o allo stesso 
impalcato strutturale anch’esso costituito da alleggerimenti con cavità molto adatte a ritenere l’acqua 
di costruzione. 

È necessario quindi evitare in ogni modo il contatto della pavimentazione con gli elementi umidi 
del sistema attraverso l’impiego di strati separatori continui posati al di sotto dello strato di supporto. 
Per tali strati occorre seguire alcune prescrizioni quali: saldatura tra i teli, risvolti in corrispondenza di 
elementi verticali (pilastri) o in corrispondenza di attraversamenti impiantistici. 

Accanto a queste misure d’ordine generale, andranno collocate scelte specifiche rivolte a 
consentire, perimetralmente al sistema di pavimentazione, il recupero degli incrementi dimensionali 
dovuti alla eventuale dilatazione attraverso la realizzazione dei giunti di dilatazione, o alla eliminazione 
di possibili attrezzamenti impiantistici nel supporto con particolare riferimento alle canalizzazioni, per 
le quali può essere prevedibile l’innesco di fenomeni di condensazione superficiale. 

La posa dovrà essere fatta a perfetta regola d’arte, senza discontinuità, gibbosità od altro; le 
doghe saranno disposte a spina di pesce con l’interposizione di bindelli fra il campo e la fascia di 
quadratura. 

I pavimenti di parquet dovranno essere lavati e lucidati con doppia spalmatura di cera, da 
eseguirsi l’una a lavoro ultimato, l’altra all’epoca che sarà fissata dalla Direzione dei Lavori. 

g) Pavimentazione in grigliato metallico. Posa in opera. - La posa potrà andare dal semplice 
accostamento e giustapposizione degli elementi, al loro fissaggio, tramite bullonatura o sistemi di 
ancoraggio necessari mediante staffe e caselloti metallici, all’inserimento di supporti elastici per 
l’ammortizzazione dei rumori d’urto. 

h) Pavimentazione con rivestimento resiliente. Posa in opera. - La posa potrà andare dal 
semplice accostamento e giustapposizione degli elementi, al loro fissaggio. 

i) Pavimentazione in resina. Posa in opera. – Per ottenere una pavimentazione in resina di 
buona qualità il supporto deve avere le caratteristiche idonee in termini di resistenza, stabilità, 
umidità, pulizia. I supporti in genere sono costituiti da conglomerati cementizi, gettati in opera 
(massetti) o prefabbricati (lastre). Ne esistono tuttavia anche di diversi materiali, per esempio 
anidrite, magnesite, asfalto, metallo, legno, laterizio, resine sintetiche. In questo capitolo 
viene analizzato l’argomento, individuando sia le caratteristiche che il supporto deve 
possedere, sia i trattamenti a cui può essere sottoposto per la preparazione all’uso. Le 
caratteristiche del supporto che contribuiscono a definire il comportamento finale di una 
pavimentazione in resina sono: 

• qualità intrinseche: età, resistenza meccanica, modulo elastico, coesione, stabilità e grado di 
inquinamento (impurità, liquidi di processo,…); 
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• compatibilità con il rivestimento; 

• coefficiente di dilatazione termica; 

• struttura interna (presenza di vuoti, capillarità, …); 

• stato della superficie; 

• planarità; 

• umidità al momento della posa e in servizio; 

• temperatura del supporto. 

 

La norma di riferimento sui supporti è la UNI 8380. Innanzitutto occorre considerare il fatto 
che il rivestimento resinoso, non essendo autoportante, deve poter contare su un supporto 
sufficientemente rigido, privo di fessure (soprattutto quelle in fase di evoluzione) e stabile. 

La resistenza meccanica, valutata attraverso le norme UNI 9189, oppure la UNI 6132, oppure 

la UNI 10157, deve essere non inferiore a 25 N/mm2 (in ambito industriale) e almeno uguale a 
quella del rivestimento, in modo da assorbire e ritrasmettere le sollecitazioni e i carichi 
applicati senza creare discontinuità nell’interfaccia con il rivestimento. La planarità del 
supporto è una caratteristica molto importante per la buona riuscita della pavimentazione in 
resina. Nel caso il supporto si presenti con situazioni di planarità non corrette deve essere 
sistemato prima di procedere alla stesa del rivestimento. Si evidenzia che il problema della 
planarità non può essere risolto neppure tramite resine autolivellanti in quanto l’effetto di auto 
livellamento di questi è circoscritto a superfici molto limitate. Di fatto queste resine sono 
“autolivellanti”, ma non “auto quotanti”, cioè non portano alla stessa quota la superficie del 
pavimento. La planarità deve essere valutata secondo la norma UNI 11146:2005, misurando 
lo scostamento di concavità o convessità rispetto al piano nominale di riferimento. Si precisa 
che il controllo si esegue attraverso l’uso di un regolo rigido avente lunghezza di 2 m, che 
deve essere allineato al piano nominale. Nella pratica può essere ritenuto valido qualsiasi 
sistema alternativo a quello indicato dalla norma che garantisca una precisione uguale, o 
comunque maggiore. Allo scopo di verificare la corretta posa del pavimento industriale, le 
tolleranze richieste devono comunque essere verificate entro e non oltre le 72 ore successive 
al getto e lontano almeno 50 cm dai pozzetti, dai giunti di costruzione e dagli spiccati in 
elevazione. Le condizioni ambientali al momento della realizzazione del rivestimento resinoso 
devono essere tali da consentire una corretta applicazione, adesione, indurimento e devono 
essere quelle previste dalle schede tecniche dei prodotti impiegati. In generale, poiché sia la 
temperatura che l’umidità hanno influenza sulla lavorabilità, sull’adesione e sul tempo di 
indurimento del prodotto, la temperatura ambiente deve essere compresa tra 10°C e 30°C 
mentre l’umidità tra il 40 e il 75%, non superando comunque l’80%. È sconsigliabile, per 
esempio, applicare un rivestimento a base poliuretanica in condizioni ambientali di pioggia 
(anche se la pavimentazione è al coperto) perché la superficie da ricoprire si troverà in 
condizioni di forte umidità superficiale e quindi non idonea a ricevere il trattamento. 

La pavimentazione in resina, comunque, prima della posa in opera deve essere verificata la 
scelta delle miscele da impiegare nella pavimentazione deve corrispondere alle 
caratteristiche e tipologia delle esigenze e degli usi per le quali vengono impiegate, per 
esempio: 
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• superfici industriali in genere; 

• industrie che debbono operare in assenza di polvere; 

• ospedali, sale operatorie e ambulatori; 

• centri agro-alimentari; 

• centri commerciali; 

• logistica; 

• terziario: scuole, uffici, edifici pubblici in genere; 

• particolari soluzioni estetiche (decorativa). 

Se si prendono in considerazione anche i cosiddetti prodotti decorativi si possono realizzare 
pavimenti ad altissimo valore aggiunto per show room, appartamenti, uffici. 

Per una scelta oculata è consigliabile consultare una società esperta, specializzata nella 
produzione o nella realizzazione dei pavimenti, la quale rilascerà apposita certificazione.   

l) Pavimentazione autobloccante. Posa in opera. - La posa potrà andare dal semplice 
accostamento e giustapposizione degli elementi, al loro fissaggio. 

 

Art.16.2 - Rivestimenti di pareti 

I rivestimenti in materiale di qualsiasi genere dovranno essere eseguiti a perfetta regola d’arte, 
con il materiale prescelto dall’Amministrazione appaltante, e conformemente ai campioni che verranno 
volta a volta eseguiti, a richiesta della Direzione dei Lavori. 

Particolare cura dovrà porsi nella posizione in sito degli elementi, in modo che questi a lavoro 
ultimato risultino perfettamente aderenti al retrostante intonaco. 

Pertanto, i materiali porosi prima del loro impiego dovranno essere immersi nell’acqua fino a 
saturazione, e dopo aver abbondantemente innaffiato l’intonaco delle pareti, alle quali deve applicarsi 
il rivestimento, saranno allettati con malta cementizia normale, nelle qualità necessarie e sufficienti. 

Gli elementi del rivestimento dovranno perfettamente combaciare fra loro e le linee dei giunti, 
debitamente stuccate con cemento bianco o diversamente colorato, dovranno risultare, a lavoro 
ultimato, perfettamente allineate. I rivestimenti dovranno essere convenientemente lavati e puliti. 

L’applicazione del linoleum alle pareti sarà fatta nello stesso modo che per i pavimenti, avendo, 
anche per questo caso, cura di assicurarsi che la parete sia ben asciutta. 
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TITOLO IV - SPECIFICHE TECNICHE DI REALIZZAZIONE IMPIANTI ELETTRICI 

 
 

ART.17 - Prescrizioni tecniche generali 

 
1) Leggi, decreti e norme tecniche. – In sede di redazione del progetto esecutivo, la ditta 

appaltatrice dovrà rispettare la destinazione o l’uso di ciascun ambiente prevista dall’Amministrazione 
appaltante, ai fini di quanto disposto dalle vigenti disposizioni di legge: D.Lgs n.81/2008, D.P.R. 27 
aprile 1955, n. 547, Regola dell’arte della legge 1 marzo 1968, n. 186, D.M. n.37/2008 e relativo 
regolamento di attuazione, DPR 380/2001, disposizioni legislative e regolamentari specifiche, nonché 
norme CEI ed UNI. 

2) Norme CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano). – Per la definizione delle caratteristiche tecniche 
degli impianti previsti, oltre quanto stabilito da norme di legge non derogabili, le parti, ove non 
diversamente specificato, faranno riferimento alle norme CEI, in vigore alla data di presentazione del 
progetto. 

3) Prescrizioni riguardanti i circuiti 

a) Conduttori (sezioni minime e tensioni di isolamento). – Per tutti gli impianti alimentati in BT, la 

sezione minima ammessa, per i conduttori di energia e di illuminazione, è di mm2 1,5 (tensione 
nominale Uo/U 450/750 V); per quelli di segnalazioni automatiche di incendi, controllo ronda, antifurto, 
orologi elettrici e tutti quelli elettroacustici e di radiotelevisione, nonché di citofono, di interfonici e di 

portiere elettrico, la sezione minima ammessa per i conduttori è di mm2 1 (tensione nominale Uo/U 
300/500V). 

Fanno eccezione i conduttori dei circuiti degli impianti alimentati a tensione ridotta (SELV). 

Per gli impianti di segnalazioni comuni per usi civili nell’interno dei fabbricati, alimentati a tensione 

ridotta, sono ammessi conduttori della sezione minima di mm2  0,5 (tensione nominale Uo/U 
300/300V). 

b) Cadute di tensione massime. – La differenza fra la tensione a vuoto e la tensione che si 
riscontra in qualsiasi punto degli impianti, quando sono inseriti tutti gli utilizzatori ammessi a 
funzionare contemporaneamente e quando la tensione all’inizio dell’impianto sotto misura (al quadro 
generale) rimanga costante, non deve superare il 4% della tensione a vuoto per tutti gli impianti (sia 
alimentati a piena tensione della rete BT, sia a tensione ridotta). 

c) Intensità massima di corrente. – Indipendentemente dalle sezioni conseguenti alle anzidette 
massime cadute di tensione ammesse nei circuiti, per i conduttori di tutti gli impianti alimentati a piena 
tensione della rete BT, si consiglia che la massima intensità di corrente non superi il 70% di quella 
ricavabile dalle tabelle CEI-UNEL in vigore. 

d) Modalità di esecuzione delle condutture. – In relazione alle condizioni ambiente ed alla 
destinazione dei locali, le condutture possono essere realizzate nei modi seguenti: 

  nella installazione in vista (condutture fissate esternamente alle strutture murarie) si possono 
utilizzare i seguenti cavi: 

– cavi isolati (o isolati sottoguaina) in canalizzazioni costituite da tubi protettivi rigidi pesanti o 
canali; 
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– cavi isolati sottoguaina (non introdotti in canalizzazioni); 

  nella installazione incassata sotto intonaco o sotto pavimento: 

– cavi isolati (o isolati sottoguaina) in tubi protettivi pieghevoli flessibili pesanti; 

  nella installazione interrata: 

– cavi isolati sottoguaina in tubi protettivi (cavidotti) rigidi pesanti. 

4) Protezioni da tensioni di contatto. – Ferme restando le prescrizioni delle Norme CEI 11-8 e 64-
8 e quelle eventuali di legge, data l’importanza, ai fini della sicurezza, vengono ricordate, in 
particolare, le seguenti disposizioni: 

a) protezione dai contatti diretti: 

– negli ambienti civili residenziali e similari non devono essere previste le misure mediante 
ostacoli o distanziamento; 

b) protezione contro contatti indiretti: 

– i dispositivi di protezione (differenziali, interruttori automatici o fusibili) ai fini della protezione 
contro i contatti indiretti, devono intervenire nei tempi previsti dalle norme di riferimento; 

– negli ambienti civili residenziali e similari non devono essere previste le misure per mezzo di 
luoghi non conduttori o di collegamento equipotenziale locale non connesso a terra. 

Le prese a spina ai fini della protezione contro le tensioni di contatto saranno verificate una ad 
una, dopo l’installazione, qualunque siano stati gli accorgimenti adottati nella installazione stessa. 

Viene infine ricordato che dovrà essere provveduto al “collegamento equipotenziale 

supplementare” nei bagni e nelle docce, costituito da conduttore di rame di sezione 2,5 mm2 (se 

protetto meccanicamente) o 4 mm2 (se non protetto meccanicamente), imbullonato o saldato alle 
tubazioni metalliche idriche, riscaldamento, ecc. Tale collegamento, che potrà essere realizzato 
all’ingresso del locale, deve far capo al conduttore di protezione nella cassetta di derivazione più 
prossima al locale. 

5) Protezione dalle sovracorrenti e minima tensione. – Tutti i circuiti debbono essere protetti 
contro le sovracorrenti con dispositivi appropriati. In linea generale si dovrà far uso di interruttori 
automatici magneto-termici che più facilmente soddisfano alle prescrizioni della Norma CEI 64-8 
relative alla protezione dal sovraccarico e al cortocircuito. 

La protezione di minima tensione è richiesta per i casi ove necessita (motori od altri utilizzatori) 
che non debbono riavviarsi senza l’intervento del personale. 

6) Impianto di terra. – Dovrà essere costituito dai seguenti componenti: 

– dispersore; 

– collettore (o nodo) principale di terra; 

– conduttore di terra; 

– conduttore PEN (eventuale); 

– conduttori di protezione; 

– conduttori equipotenziali. 
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Per il dispersore si raccomanda di utilizzare i seguenti materiali: 

– rame (corda nuda); 

– acciaio rivestito di rame (picchetto); 

– materiali ferrosi di acciaio (picchetto); 

nelle dimensioni indicate nelle Norme CEI. 

Per il collettore (o nodo) principale di terra è conveniente fare uso di una piastra (o sbarra) di 
rame forata a cui fanno capo (imbullonati) tutti i conduttori di terra, protezione ed equipotenziali. Tale 
collettore dovrà essere posizionato preferibilmente in uno dei seguenti locali: 

– cabina (ove esistente); 
– locale contatore; 
– centrali tecnologiche. 
Il collettore può essere anche previsto all’interno del quadro generale. 
In un impianto si possono prevedere più collettori. 
Le sezioni minime dei conduttori di rame interessate all’impianto di terra sono le seguenti: 

– conduttore di protezione 1,5 mm2; 
– conduttore di terra (se protetto meccanicamente e dalla corrosione) uguale alla sezione del 

conduttore di protezione. Se non protetto meccanicamente: 16 mm2; se non protetto dalla corrosione: 

25 mm2; 

– conduttore equipotenziale principale sezione minima 6 mm2 e sezione massima 25 mm2; 

– conduttore PEN (protezione e neutro) 10 mm2. 
7) Protezione contro i fulmini. – Negli edifici soggetti per legge o dalle Norme CEI alla protezione 

dai fulmini, deve essere effettuato il calcolo (secondo le disposizioni delle Norme CEI 81-1 e 81-4). Il 
calcolo può essere effettuato secondo la procedura semplificata oppure con la procedura completa. 

La procedura semplificata può essere attuata solo per le strutture ordinarie e tipiche come definite 
dalle Norme CEI stesse. 

Il calcolo non può prescindere, comunque, dalla valutazione dei rischi dai fulmini diretti o indiretti 
che interessano una struttura e consente al progettista di stabilire se la protezione contro i fulmini sia 
necessaria o meno. Una volta stabilito che l’edificio deve essere protetto dai fulmini, l’impianto base 
deve comprendere almeno i seguenti componenti: 

– organi di captazione; 
– organi di discesa (calate); 
– dispersore. 
I materiali relativi agli organi di captazione e di discesa devono di preferenza essere scelti fra i 

seguenti: 
– rame; 
– acciaio zincato. 

La sezione minima del conduttore di discesa, se di rame, deve essere di 35 mm2. Il dispersore 
dell’impianto contro i fulmini deve essere lo stesso previsto per l’impianto di terra. Tale dispersore 
dovrà essere convenientemente ampliato per soddisfare le maggiori esigenze richieste dalla Norma 
CEI 81-1. 

8) Stabilizzazione della tensione. – Nel progetto definitivo a base di gara sono precisati i circuiti in 
cui dovrà essere prevista l’assoluta continuità e la stabilizzazione della tensione a mezzo di 
apparecchi UPS. 
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9) Maggiorazioni dimensionali rispetto a valori minori consentiti dalle Norme CEI e di legge. – Ad 
ogni effetto, si precisa che maggiorazioni dimensionali, in qualche caso fissate dal presente 
Capitolato, rispetto a valori minori consentiti dalle Norme CEI o di legge, sono adottate per consentire 
possibili futuri limitati incrementi delle ultimazioni, non implicanti tuttavia veri e propri ampliamenti degli 
impianti. 

 
 

ART.18 - Impianti elettrici di illuminazione 

 
1) Assegnazione dei valori di illuminazione. – I valori medi dei parametri illuminotecnici da 

conseguire e da misurare – entro 30 giorni dall’ultimazione dei lavori – secondo le modalità previste 
dalle vigenti normative, in condizioni di alimentazione normali, saranno conformi ai valori prescritti 
dalle norme UNI 12464 e 10840 vigenti per tipo di destinazione  degli ambienti 

2) In linea generale, ambienti adiacenti, fra i quali si hanno frequenti passaggi di persone dall’uno 
all’altro, non dovranno, di norma, avere differenze nei valori medi di illuminazione superiori al 50%; 
non solo, ma la qualità della illuminazione dovrebbe essere la stessa o simile. 

All’aperto, il coefficiente di disuniformità può raggiungere più elevati valori, fino ad un massimo di 
8, salvo particolari prescrizioni al riguardo, da parte dell’Amministrazione appaltante. 

3) Tipo di illuminazione (o natura delle sorgenti). – Il tipo di illuminazione sarà prescritto 
dall’Amministrazione appaltante, scegliendolo fra i sistemi più idonei, di cui, a titolo esemplificativo, si 
citano i seguenti: 

– ad incandescenza e alogene; 

– a fluorescenza dei vari tipi; 

– a vapori di mercurio; 

– a vapori di alogenuri; 

– a vapori di sodio. 

In ogni caso, i circuiti relativi ad ogni accensione o gruppo di accensioni simultanee, non 
dovranno avere un fattore di potenza inferiore a 0,9 ottenibile eventualmente mediante rifasamento. 

4) Condizioni ambiente. – La Direzione Lavori fornirà indicazioni su colore e tonalità delle pareti 
degli ambienti stessi, nonché ogni altra eventuale opportuna indicazione. 

5) Apparecchi di illuminazione. – I valori medi di illuminazione prescritti saranno in linea di 
massima previsti per apparecchi di illuminazione a luce diretta con sorgente in vista, aventi 
rendimento complessivo non inferiore a 0,8. 

Per illuminazione diretta con sorgenti mascherate da coppe opaline o simili, oppure per 
illuminazione indiretta o mista, dovranno essere forniti gli opportuni elementi atti a determinare il 
coefficiente di rendimento e manutenzione degli apparecchi di illuminazione. 

6) Ubicazione e disposizione delle sorgenti. – La disposizione ed il numero delle sorgenti 
luminose dovranno essere determinati in base alla forma ed alla determinazione degli ambienti, 
secondo le indicazioni previste nel progetto definitivo a base di gara. 
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In mancanza di indicazioni, le sorgenti si intendono ubicate a soffitto, centrate e distanziate in 
modo tale da soddisfare le condizioni normative. 

È tuttavia consentita la disposizione di sorgenti a parete, per esempio, nelle seguenti circostanze: 

– sopra i lavabi, a circa m. 1,80 dal pavimento; 

– in disimpegni di piccole dimensioni, sopra la porta. 

7) Potenza emittente (lumen). – Con tutte le condizioni imposte, sarà calcolata, per ogni 
ambiente, la potenza totale di emissione in lumen, necessaria per ottenere i valori di illuminazione 
prescritti. 

8) Potenza elettrica e fattore di contemporaneità. – In base ai calcoli precedenti sarà stabilita la 
potenza elettrica necessaria per l’alimentazione delle sorgenti luminose. 

Per un determinato piano, nei calcoli delle apparecchiature, si dovrà tener conto di un fattore di 
contemporaneità, per i vari gruppi di ambienti in relazione alla destinazione cui l’impianto deve servire. 
In mancanza di indicazioni, tale fattore di contemporaneità dovrà essere assunto in misura uguale ad 
1. 

Si terrà anche conto del fattore di potenza. 

9) Comandi delle singole sorgenti luminose. – I raggruppamenti dei comandi delle singole 
sorgenti luminose saranno determinati dalle destinazioni di ogni singolo ambiente. 

10) Distribuzione secondaria. – La distribuzione secondaria deve essere comandata e protetta a 
mezzo di interruttori automatici accentrati su quadri secondari di zona e ciò per qualsiasi tipo di 
utenza. 

I quadri secondari di distribuzione interessano, in ogni piano, un singolo locale ovvero un 
raggruppamento ben delimitato di locali contigui; essi saranno posti in locali sempre accessibili 
(normalmente nei disimpegni), saranno convenientemente protetti contro le manomissioni (es. chiusi a 
chiave); saranno costituiti in modo da rendere facile l’ispezione e la manutenzione dei collegamenti 
elettrici e dell’apparecchiatura. 

Il numero dei quadri di distribuzione, per piano, di una grande utenza, è determinato, oltre che 
dalle condizioni topografiche di raggruppamento dei locali, anche dal criterio di non avere quadri 
troppo lontani dai locali di utilizzazione, e raggiungibili con facilità. 

Circuiti secondari. – Si intende per circuito secondario, un circuito che si deriva da un quadro 
secondario come sopra definito e che alimenta un gruppo di lampade o prese a spina avente una 
protezione di massima corrente (interruttore automatico) tale da essere efficace anche per le 
derivazioni di minima sezione. 

Sia nei sistemi di distribuzione a triangolo (tensione concatenata) sia in quelli di distribuzione a 
stella (con o senza neutro), gli interruttori automatici dovranno corrispondere alle Norme CEI 17-5 e 
23-3. È fatto obbligo tassativo di installare interruttori con tutti i poli protetti nei sistemi fase-fase o nei 
sistemi IT. 

Le prese a spina dovranno avere sul quadro secondario, comando e protezione separati da quelli 
delle sorgenti luminose fisse. 

Ad ogni quadro, si cercherà di equilibrare il più possibile, almeno nominalmente, il carico sulle tre 
fasi, quando ci sono. 
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11) Distribuzione principale. – Si intende per distribuzione principale quella che, dal quadro 
generale, va ad alimentare i quadri di distribuzione secondaria. 

Tutta la distribuzione principale sarà a 4 fili (trifase e neutro anche se questo dovesse essere per 
il momento inutilizzato), fino ai quadri secondari. 

La distribuzione principale, in linea di massima, consterà di: 

a) un quadro generale che, per l’impianto di illuminazione, comprenderà interruttori, 
apparecchiature e strumenti di misura di caratteristiche non inferiori a quelli previsti nel progetto 
definitivo. 

b) linee alimentatrici; 

c) quadri secondari di distribuzione. 

12) Circuiti. – I circuiti degli impianti elettrici di illuminazione, le loro modalità di esecuzione, le 
cadute di tensione massime ammesse, nonché le intensità massime di corrente, le sezioni e gli 
isolamenti minimi ammessi per i relativi conduttori, dovranno uniformarsi alle norme generali CEI. 

13) Impianti per luce di riserva e di sicurezza: 

a) Sono considerati impianti per luce di sicurezza quelli suscettibili di essere alimentati da una 
sorgente autonoma (batteria di accumulatori, gruppo elettrogeno, od altro) con inserzione automatica 
al mancare dell’energia. 

In particolare, sono considerati impianti per luce di sicurezza quelli suscettibili di essere alimentati 
in maniera sicura, rapida ed automatica, da una batteria di accumulatori o da gruppo di continuità, al 
mancare dell’energia. 

b) L’illuminazione di sicurezza dovrà essere conforme alle norme UNI e dovrà essere  eseguita 
con rete di distribuzione apposita e/o rete di distribuzione ordinaria, in relazione ai diversi ambienti, 
secondo quanto previsto dal progetto definitivo a base di gara. 

c) Alimentazione. – Nel caso di alimentazione con accumulatori elettrici, la tensione sarà 
preferibilmente scelta a seconda della estensione dell’impianto, tra le tensioni: 24, 48, 60 e 110V. 

Nel caso di alimentazione con gruppo elettrogeno, questo dovrà, di regola, fornire energia con le 
stesse caratteristiche dell’alimentazione ordinaria. 

d) Disposizioni varie. – In particolare, per quanto riguarda l’illuminazione di riserva e di sicurezza 
nei locali di pubblico spettacolo, si ricorda la Norma CEI relativa 64-8/7 Sezione 752. 

 
 

ART.19 - Impianti di energia – utilizzazioni varie 

 
1) Le disposizioni che seguono si riferiscono a: 

a) impianti di forza motrice per destinazioni industriali, laboratori, ecc.; 

b) impianti di forza motrice per alimentazione di motori relativi ai servizi tecnologici dei fabbricati 
(ascensori, centrali termiche, centrali idriche, ecc.), oltre ad eventuali utilizzazioni per complessi di 
uffici (centri meccanografici, contabili, ecc.); 

c) impianti per alimentazione di utilizzatori elettrodomestici o per piccole macchine d’ufficio; 
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d) impianti per alimentazione di apparecchi da laboratorio ed affini. 

2) Caratteristiche della corrente d’alimentazione. – In mancanza di altre indicazioni, le 
caratteristiche dell’energia disponibile si debbono intendere corrispondenti a quelle indicate 
dall’Amministrazione appaltante. 

3) Disposizioni per il calcolo dei conduttori. – La Direzione Lavori indicherà le caratteristiche 
essenziali e la potenza di eventuali apparecchi utilizzatori, che non siano già previsti nel progetto 
definitivo a base d’appalto. 

Qualora l’Amministrazione appaltante non fissi singolarmente le potenze delle utilizzazioni ed i 
relativi coefficienti di contemporaneità, sarà osservata la Norma CEI 64-8, in vigore alla data 
dell’appalto. 

Per quanto riguarda il fattore di potenza nei carichi induttivi, esso, in mancanza di diversa 
specificazione, verrà assunto al valore convenzionale di 0,9. 

4) Circuiti. – I circuiti degli impianti elettrici di forza motrice ed utilizzazioni elettriche varie, le loro 
modalità di esecuzione, le cadute di tensione massime ammesse, nonché le intensità massime di 
corrente, le sezioni e gli isolamenti minimi ammessi per i relativi conduttori, dovranno uniformarsi alle 
norme espresse ai precedenti paragrafi. 

5) Prese a spina e relativo schema generale di distribuzione. –  

a) Fabbricati ad uso uffici. – Varranno le indicazioni previste nel progetto definitivo. 
Nell’eventualità di mancanza di specifiche prescrizioni dell’Amministrazione appaltante, si dovrà 
prevedere quanto segue: 

– tre prese a spina per locale, a muro od a pavimento, carico massimo ammissibile per presa a 
spina da 10A 2200VA per quelle da 16A 3500VA; 

– coefficiente di contemporaneità: 

per ogni circuito in partenza da un quadro secondario verso le utilizzazioni, il coefficiente di 
contemporaneità sarà assunto eguale ad 1; 

per ogni quadro secondario si stabilirà un carico convenzionale pari alla somma dei carichi dei 
singoli circuiti di cui sopra, moltiplicata per il coefficiente 0,5; 

per ogni linea di alimentazione di un complesso di quadri secondari si stabilirà un carico 
convenzionale pari alla somma dei carichi convenzionali dei quadri secondari  alimentati, moltiplicata 
per il coefficiente di contemporaneità, da desumersi dalla seguente tabella: 

 

                         Numero dei quadri secondari alimentati Valore 

 del coefficiente 

1 ...................................................................................................................  1 

da 2 a 4 .......................................................................................................  0,8 

da 5 a 10 .....................................................................................................  0,5 

da 11 ad oltre ..............................................................................................  0,3 

 

In ogni caso non dovranno considerarsi fattori di contemporaneità inferiori a quelli riportati nei 
calcoli del progetto definitivo posto a base di gara. 
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Per la sala lettura, le aule multimediali e quelle per dottorandi e ricercatori, occupate da più 
scrivanie o tavoli di lavoro, dovrà prevedersi l’installazione di prese per l’alimentazione di personal 
computer, oltre che a parete, anche con colonne portanti prese a spina o con cassette a filo 
pavimento. 

Ogni circuito uscente dal quadro di zona potrà alimentare un massimo di 6 prese a spina. 
Comunque, l’interruttore di ogni circuito dovrà essere idoneo a proteggere, da correnti di sovraccarico, 
il conduttore di minor sezione, esistente nel circuito. 

6) Schemi particolari di utilizzazione per i servizi tecnologici. – In linea di massima dovranno 
adottarsi gli schemi seguenti: 

a) Le linee di alimentazione degli ascensori dovranno essere indipendenti da quelle di altri servizi. 
Una o più linee alimentanti ognuna un ascensore od un conveniente gruppo di ascensori, saranno 
sistemate in partenza dal quadro dei servizi generali, ciascuna con protezione propria. 

Gli impianti elettrici degli ascensori e dei montacarichi dovranno corrispondere alle vigenti 
disposizioni di legge in materia, oltre alle particolari vigenti Norme CEI. 

Per il dimensionamento delle sezioni dei conduttori, si dovranno tener presenti le condizioni di 
avviamento dei motori. 

b) Per l’alimentazione delle apparecchiature elettriche degli impianti relativi a servizi tecnologici, 
come: 

– impianto di riscaldamento; 

– impianto di condizionamento d’aria; 

– impianto sollevamento acque nere; 

4 altri eventuali,  

dovranno essere previste singole linee indipendenti, ognuna protetta in partenza dal relativo quadro 
da proprio interruttore automatico e/o differenziali. 

Tali linee faranno capo ai quadri di distribuzione relativi all’alimentazione delle apparecchiature 
elettriche dei singoli impianti tecnologici. 

c) In corrispondenza ad ognuno degli impianti tecnologici, dovrà venir installato un quadro, per il 
controllo e la protezione di tutte le utilizzazioni precisate. La protezione e la manovra per ogni motore 
dovranno essere costituite come segue: 

– terna di valvole di portata adeguata o sezionatori con fusibili; 

– salvamotore o telesalvamotore con protezione magnetica e termica; 

– infine, in partenza dai quadri, dovranno prevedersi i circuiti di alimentazione fino ai morsetti 
degli utilizzatori. 

7) Eventuale rifasamento. – Per ovviare ad eventuali bassi fattori di potenza dell’impianto, si 
procederà ad un adeguato rifasamento. Caso per caso, dovrà determinarsi il posto più appropriato per 
la sistemazione dell’apparato o degli apparati per il rifasamento dell’impianto. Le caratteristiche dei 
gruppi di rifasamento, del tipo a gradini, dovranno essere non inferiori a quelle previste nel progetto 
definitivo. 

8) Quadri elettrici. – I quadri elettrici di qualsiasi tipo e destinazione devono essere conformi alle 
Norme CEI 17-13/1/3/4 e 23-51 vigenti. Per ciascun tipo di quadro l’Amministrazione appaltante potrà 
precisare il tipo di quadro richiesto (indicato con le sigle AS, ANS, ASD, ASC o 23-51). 
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In mancanza di precisazioni sarà l’Appaltatore ad indicare il tipo di quadro proposto, comunque 
conforme alle norme CEI vigenti. 

In ogni caso per tutti i quadri l’Appaltatore dovrà applicare la targa di riconoscimento con indicato, 
almeno, oltre il costruttore del quadro, il tipo e le caratteristiche elettriche richieste dalle Norme. 

Un’apposita documentazione (da mostrare su richiesta dell’Ente pubblico di vigilanza) dovrà 
indicare la rispondenza del quadro alle relative Norme CEI, in particolare il calcolo della 
sovratemperatura. 

 
 

ART.20 - IMPIANTI DI SEGNALAZIONI COMUNI  

 
 
1) Le disposizioni che seguono si riferiscono agli impianti di segnalazioni acustiche e luminose, 

dei tipi che si esemplificano qui appresso: 

a) chiamate semplici a pulsanti, con suoneria; 

b) segnali d’allarme per ascensori e simili (obbligatori); 

c) chiamate acustiche e luminose, da vari locali; 

d) segnalazioni di vario tipo, ad esempio per richiesta di udienza, di occupato, ecc. 

2) Alimentazione: 

– per gli impianti del tipo b) è obbligatoria l’alimentazione con sorgente indipendente dalla 
corrente esterna (da pile o batterie di accumulatori, tensione da 6 a 24 volt); 

– per gli impianti dei tipi a), c), d), l’alimentazione potrà essere derivata dalla tensione di 24 volt, a 
mezzo di trasformatore, preferibilmente dalla rete dell’utenza di forza motrice, ovvero, sempre a 24 
volt, a mezzo di batteria di accumulatori. Nel primo caso, l’Amministrazione appaltante preciserà se 
dovrà essere prevista la possibilità di commutare l’alimentazione derivandola da una batteria di 
accumulatori di riserva. 

Per le batterie di accumulatori dovranno essere osservate le specifiche disposizioni al riguardo.  

3) Trasformatori e loro protezioni. – La potenza effettiva nominale dei trasformatori non dovrà 
essere inferiore a 5 VA per impianti del tipo a) ed a 30 VA per gli altri, salvo maggiorazione adeguata 
alla complessità degli impianti. 

Tutti i trasformatori saranno convenientemente protetti sul primario e, per trasformatori di potenza 
superiore a 100 VA anche sul secondario SELV. 

Le carcasse dei trasformatori dovranno essere messe a terra. Così pure dovrà essere messo a 
terra, nel caso di trasformatori monofasi, anche un polo del secondario. 

Nel caso di trasformatori trifasi, oltre alla carcassa, dovrà essere messo a terra il centro stella del 
secondario. 

I trasformatori e le relative protezioni debbono essere installati in posizione facilmente accessibile 
(per esempio su un quadro di distribuzione). 

Ove esistente l’utenza di forza motrice, il trasformatore sarà allacciato ad essa. 
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4) Circuiti. – I circuiti degli impianti considerati in questo articolo, le loro modalità di esecuzione, le 
cadute di tensione massime ammesse, nonché le sezioni e gli isolamenti minimi ammessi per i relativi 
conduttori, dovranno uniformarsi alle norme CEI. 

Per impianti estesi, le sezioni dei conduttori dovranno in ogni caso essere tali da ridurre la caduta 
di tensione onde garantire sempre un buon funzionamento dei complessi ed in particolare delle 
suonerie e dei relè. 

I circuiti di tutti gli impianti considerati in questo articolo dovranno essere completamente 
indipendenti da quelli di altri servizi. 

5) Materiale vario di installazione. – Per le prescrizioni generali si rinvia alle norme vigenti. 

In particolare per questi impianti, si prescrive: 

a) Pulsanti. – Il tipo dei pulsanti sarà scelto a seconda del locale ove dovranno venire installati; 
saranno quindi: a muro, da tavolo, a tirante e, per bagni ove previsto, a mezzo cordone di materiale 
isolante, secondo la Norma CEI 64-8/7. 

Gli allacciamenti per i pulsanti a perella o da tavolo, saranno fatti a mezzo di scatole di uscita con 
morsetti, o mediante presa a passo differenziato, della stessa serie civile da incasso. 

b) Segnalatori luminosi. – I segnalatori luminosi debbono consentire un facile ricambio delle 
lampadine.
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TITOLO V - QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI - CONSEGNA ED ESECUZIONE DEI 
LAVORI - VERIFICHE E PROVE DEGLI IMPIANTI 

 
 

ART.21 - QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI 

 
1) Prescrizioni generali. – Nella scelta dei materiali si prescrive che gli stessi rispondano alle 

rispettive Norme CEI (o dei Paesi UE) e quelli soggetti a marcatura, marchi, attestati, certificati o 
dichiarazione del costruttore che siano dotati di tali certificazioni. I materiali soggetti anche a tabelle 
CEI-UNEL (quali tubi protettivi, cavi, prese a spina, ecc.) devono rispondere alle relative tabelle. 

Per i materiali la cui provenienza è prescritta dalle condizioni del Capitolato speciale d’appalto, 
potranno pure essere chiesti i campioni, sempre che siano materiali di normale fabbricazione. 

2) Caratteristiche di particolari materiali, per impianti elettrici a tensione ordinaria (BT) e, ove 
indicato, anche per impianti elettrici a tensione ridotta SELV: 

a) Scatole portapparecchi e cassette di connessione. – Le scatole di contenimento degli 
apparecchi di comando o delle prese a spina o le cassette contenenti morsetti di derivazione e 
giunzione devono rispondere alle rispettive Norme CEI e tabelle UNEL qualora esistenti. 

Per tutti gli impianti incassati, compresi quelli a tensione ridotta, non sono ammesse scatole o 
cassette, i cui coperchi non coprano abbondantemente il giunto cassetta-muratura. Così pure non 
sono ammessi coperchi non piani, né quelli fissati a semplice pressione. 

La dimensione minima ammessa per le scatole e le cassette è mm. 65 di diametro o mm. 70 di 
lato. 

La profondità delle cassette deve essere tale da essere contenuta nei muri divisori di minore 
spessore. 

Per il sistema di fissaggio dei coperchi alla cassetta è preferibile quello a viti. 

Laddove sia prescritto l’impiego di scatole o cassette di tipo protetto secondo la Norma CEI 70-1, 
queste dovranno essere metalliche, ovvero in materiali plastici di tipo così detto infrangibile od 
antiurto. 

b) Tubi protettivi canali. – I tubi protettivi in materiale isolante da installare sotto intonaco o sotto 
pavimento di tipo pieghevole (ex flessibile), devono rispondere alle Norme CEI 23-39 e 23-55. Quelli 
da posare in vista di tipo rigido, devono rispondere alle Norme CEI 23-39 e 23-54. 

I tubi protettivi in materiale isolante o metallici da posare, in vista, in ambienti speciali (es.: 
centrale termica) devono rispondere alle Norme CEI 23-39 e 23-54. 

Sono vietati i tubi metallici in acciaio smaltato. 

I canali portacavi devono rispondere alle Norme CEI 23-31 (canali di metallo) e 23-32 (canali in 
materiale isolante). 

Nei canali possono essere posati cavi senza guaina. 
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Si raccomanda di posare cavi senza guaina nei canali di metallo solo se espressamente previsto 
dal costruttore. 

c) Cavi. – Devono rispondere in base all’impiego alle rispettive Norme CEI come qui di seguito 
indicato. Negli ambienti ordinari non esistono prescrizioni particolari. Negli ambienti a maggior rischio 
d’incendio (Norma CEI 64-8/7 Sezione 751) i cavi: 

– se incassati o interrati o posati in tubi protettivi o canali metallici con grado di protezione almeno 
IP4X, possono essere del tipo resistente alla propagazione della fiamma (Norma CEI 20-35); 

– se posati in vista o entro canali di metallo con grado di protezione inferiore a IP4X o entro tubi 
protettivi e canali in materiale isolante, devono essere del tipo resistente alla propagazione 
dell’incendio (Norma CEI 20-22). 

– negli ambienti con grande affluenza di pubblico (es. sale di riunione) dare la preferenza ai cavi 
che non sviluppano fumi opachi gas tossici o corrosivi (Norma CEI 20-38). 

d) Comandi (interruttori, deviatori e simili) e prese a spina. – Devono rispondere alle Norme CEI 
23-50, 23-9. Gli apparecchi di tipo modulare devono consentire il fissaggio rapido sui supporti e 
rimozione a mezzo attrezzo. 

Il fissaggio del supporto alle scatole deve avvenire a mezzo viti. 

Il fissaggio delle placche (in resina o in metallo) al supporto deve avvenire con viti o a pressione. 

e) Morsetti. – Le giunzioni e le derivazioni devono essere effettuate solo ed esclusivamente a 
mezzo di morsetti rispondenti alle Norme CEI 23-35, 23-41, 23-20, 23-21 del tipo componibili, volanti 
(a cappuccio o passanti). 

f) Interruttori automatici magnetotermici. – Devono rispondere alle Norme CEI 23-3 (tipo civile) e 
alla Norma CEI 17-5 (tipo industriale). Negli impieghi civili si dovranno preferire gli interruttori che 
garantiscono almeno 4,5 kA (nel circuito monofase) e 6 kA (nel circuito trifase). 

Gli interruttori devono consentire l’inserimento di elementi ausiliari per effettuare lo sgancio di 
apertura, scattato relè ecc. 

g) Interruttori automatici differenziali. – Devono rispondere alle Norme CEI 23-42, 23-43, 23-45, 
23-53, 23-44 (tipo civile) e IEC 755 (tipo industriale). 

Negli impianti civili le prese a spina devono preferibilmente essere protette da differenziali con 
corrente nominale differenziale da 30 mA. 

3) Prove dei materiali. – L’Amministrazione appaltante indicherà preventivamente eventuali prove 
da eseguirsi in fabbrica o presso laboratori specializzati da precisarsi, sui materiali da impiegarsi negli 
impianti oggetto dell’appalto. 

Le spese inerenti a tali prove non faranno carico all’Amministrazione appaltante, la quale si 
assumerà le sole spese per fare eventualmente assistere alle prove propri incaricati. 

Non saranno in genere richieste prove per i materiali contrassegnati col Marchio Italiano di 
Qualità. 

4) Accettazione. – I materiali dei quali sono stati richiesti i campioni, non potranno essere posti in 
opera che dopo l’accettazione da parte dell’Amministrazione appaltante. Questa dovrà dare il proprio 
responso entro sette giorni dalla presentazione dei campioni, in difetto di che il ritardo graverà sui 
termini di consegna delle opere. 
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Le parti si accorderanno per l’adozione, per i prezzi e per la consegna, qualora nel corso dei 
lavori, si dovessero usare materiali non contemplati nel contratto. 

La ditta appaltatrice non dovrà porre in opera materiali sprovvisti della marcatura CE o rifiutati 
dall’Amministrazione appaltante, provvedendo quindi ad allontanarli dal cantiere. 

 

 

ART.22 - ESECUZIONE DEI LAVORI 

 
1) Modo di esecuzione ed ordine dei lavori. – Tutti i lavori devono essere eseguiti secondo le 

migliori regole d’arte e le prescrizioni della Direzione dei lavori, in modo che gli impianti rispondano 
perfettamente a tutte le condizioni stabilite dal Capitolato speciale d’appalto ed al progetto esecutivo.  

L’esecuzione dei lavori deve essere coordinata secondo le prescrizioni della Direzione dei lavori o 
con le esigenze che possono sorgere dalla contemporanea esecuzione in tutte le altre opere 
appaltate. 

Salvo preventive prescrizioni dell’Amministrazione appaltante, la ditta appaltatrice ha facoltà di 
svolgere l’esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più opportuno per darli finiti nel termine 
contrattuale. 

La Direzione dei lavori potrà, però, prescrivere un diverso ordine nell’esecuzione dei lavori, salvo 
la facoltà della ditta appaltatrice di far presenti le proprie osservazioni e riserve nei modi prescritti. 

2) Gestione dei lavori. – Per quanto riguarda la gestione dei lavori, dalla consegna al collaudo, si 
farà riferimento alle disposizioni dettate al riguardo dalle normative vigenti.  

 

 

ART.23 - VERIFICHE E PROVE IN CORSO D’OPERA DEGLI IMPIANTI 

 
Durante il corso dei lavori, l’Amministrazione appaltante si riserva di eseguire verifiche e prove 

preliminari sugli impianti o parti di impianti, in modo da poter tempestivamente intervenire qualora non 
fossero rispettate le condizioni del Capitolato speciale di appalto. 

Le verifiche potranno consistere nell’accertamento della rispondenza dei materiali impiegati con 
quelli stabiliti, nel controllo delle installazioni secondo le disposizioni convenute (posizioni, percorsi, 
ecc.), nonché in prove parziali di isolamento e di funzionamento ed in tutto quello che può essere utile 
allo scopo sopra accennato. 

Dei risultati delle verifiche e prove preliminari di cui sopra, si dovrà compilare regolare verbale. 
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ART.24 - VERIFICHE, CONSEGNA E DISPOSIZIONI PER IL COLLAUDO DEGLI IMPIANTI 

 
1) Verifiche iniziali e consegna degli impianti. – Dopo l’ultimazione dei lavori, la ditta appaltatrice  

rilascerà la relativa dichiarazione di conformità sulla base del D.M. n.37/2008 e del DPR 380/2001, 
nonché in adempimento degli obblighi previsti dal DPR 462/2001, in conformità alla norma CEI 0-3 e 
tutte le norme emanate nel corso dell’appalto. 

La dichiarazione di conformità degli impianti dovrà essere integrata dal verbale delle verifiche 
eseguite, completo dei valori risultati dalle misure strumentali effettuate. Il verbale sarà sottoscritto da 
tecnico abilitato. 

L’Amministrazione appaltante ha la facoltà di prendere in consegna gli impianti, anche se il 
collaudo definitivo degli stessi non abbia ancora avuto luogo.  

Le verifiche saranno eseguite in conformità di tutte le norme e guide CEI ed UNI applicabili, tra 
cui la Norma CEI 64-8, nonché le norme e/o guide CEI 11-17, 17-13, 23-51, 31-34, 64-12, 64-14, 64-
52, 100-55, nonché le norme UNI 9795 per l’impianto di rivelazione incendi e le norme UNI 12464, 
10840, 1838 per la verifica dei parametri illuminotecnici di progetto. 

2) Collaudo definitivo degli impianti. – Il collaudo provvisorio deve ultimarsi entro il termine 
stabilito dal Capitolato speciale d’appalto.  

Il collaudo definitivo dovrà accertare che gli impianti ed i lavori, per quanto riguarda i materiali 
impiegati, l’esecuzione e la funzionalità, siano in tutto corrispondenti a quanto precisato nel Capitolato 
speciale d’appalto, tenuto conto di eventuali modifiche concordate in sede di aggiudicazione 
dell’appalto stesso. 

In particolare, nel collaudo definitivo dovranno effettuarsi le seguenti verifiche: 

a) che siano state osservate le norme tecniche generali; 

b) che gli impianti ed i lavori siano corrispondenti a tutte le richieste e preventive indicazioni, 
richiamate, precisate dall’Amministrazione appaltante e confermate nel progetto esecutivo della ditta 
aggiudicataria e purché non siano state concordate modifiche; 

c) che gli impianti ed i lavori siano in tutto corrispondenti alle indicazioni contenute nel progetto 
esecutivo, purché non siano state concordate modifiche; 

d) che gli impianti ed i lavori corrispondano inoltre a tutte quelle eventuali modifiche concordate in 
corso d’opera;  

e) che i materiali impiegati nell’esecuzione degli impianti, dei quali, siano stati presentati i 
campioni, siano corrispondenti ai campioni stessi; 

f) inoltre, nel collaudo definitivo dovranno ripetersi i controlli prescritti per la verifica iniziale. 

Tale ripetuto controllo ha lo scopo di verificare se le condizioni per le quali la verifica iniziale 
aveva dato esito favorevole non si siano alterate nel periodo intercorrente fra la verifica iniziale ed il 
collaudo definitivo, mentre per quelle condizioni per le quali nella verifica iniziale si sono riscontrate 
delle deficienze, il ripetuto controllo, in sede di collaudo definitivo, ha lo scopo di accertare se, dopo la 
verifica iniziale, si sia provveduto ad ovviare alle deficienze stesse. 
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A maggior ragione, gli anzidetti accertamenti prescritti per la verifica iniziale dovranno effettuarsi 
in sede di collaudo definitivo, qualora la verifica provvisoria non abbia avuto luogo o sia stata solo 
parzialmente eseguita. 

Anche del collaudo definitivo verrà redatto regolare verbale. 

3) Norme generali comuni per le verifiche in corso d’opera, per la verifica iniziale e per il collaudo 
definitivo degli impianti: 

a) Per le prove di funzionamento e rendimento delle apparecchiature e degli impianti, prima di 
iniziare, il collaudatore dovrà verificare che le caratteristiche della corrente di alimentazione, 
disponibile al punto di consegna (specialmente tensione, frequenza e potenza disponibile) siano 
conformi a quelle previste nel Capitolato speciale d’appalto e cioè quelle in base alle quali furono 
progettati ed eseguiti gli impianti. 

Qualora le anzidette caratteristiche della corrente di alimentazione (se non prodotta da centrale 
facente parte dell’appalto) all’atto delle verifiche e del collaudo non fossero conformi a quelle 
contrattualmente previste, le prove dovranno essere rinviate a quando sia possibile disporre di 
corrente d’alimentazione delle caratteristiche contrattualmente previste, purché ciò non implichi 
dilazione della verifica iniziale o del collaudo definitivo superiore ad un massimo di 15 giorni. 

Nel caso vi sia al riguardo impossibilità da parte dell’Azienda elettrica distributrice o qualora 
l’Amministrazione appaltante non intenda disporre per modifiche atte a garantire un normale 
funzionamento degli impianti con la corrente di alimentazione disponibile, sia le verifiche in corso 
d’opera, sia la verifica iniziale ad ultimazione dei lavori, sia il collaudo definitivo, potranno egualmente 
aver luogo, ma il collaudatore dovrà tener conto, nelle verifiche di funzionamento e nella 
determinazione dei rendimenti, delle variazioni delle caratteristiche della corrente disponibile per 
l’alimentazione, rispetto a quelle contrattualmente previste e secondo le quali gli impianti sono stati 
progettati ed eseguiti. 

b) Per le verifiche in corso d’opera, per quella iniziale ad ultimazione dei lavori e per il collaudo 
definitivo, la ditta appaltatrice è tenuta, a richiesta dell’Amministrazione appaltante, a mettere a 
disposizione normali apparecchiature e strumenti adatti per le misure necessarie, senza potere per ciò 
accampare diritti a maggiori compensi. 

 
 

ART.25 - GARANZIA DEGLI IMPIANTI 

 
La garanzia, salvo diverse disposizioni legislative e regolamentari, è fissata entro 24 mesi dalla 

data di approvazione del certificato di collaudo. 

Si intende, per garanzia degli impianti, entro il termine precisato, l’obbligo che incombe alla ditta 
appaltatrice di riparare tempestivamente, a sue spese, comprese quelle di verifica, tutti i guasti e le 
imperfezioni che si manifestino negli impianti per effetto della non buona qualità dei materiali o per 
difetto di montaggio. 
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TITOLO VII - ORDINE DA TENERSI NELL’ANDAMENTO DEI LAVORI 

 
 
In genere l’Appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente 

per darli perfettamente compiuti nel termine contrattuale purché, a giudizio della Direzione dei Lavori, 
non riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi dell’Amministrazione. 

È cura dell’Appaltatore verificare, preventivamente all’avvio dei lavori di demolizione, le condizioni 
di conservazione e di stabilità dell’opera nel suo complesso, delle singole parti della stessa, e degli 
eventuali edifici adiacenti all’oggetto delle lavorazioni di demolizione. 

È altresì indispensabile che il documento di accettazione dell’appalto e di consegna dell’immobile 
da parte della Stazione appaltante sia accompagnato da un programma dei lavori redatto 
dall’Appaltatore consultata la Direzione dei Lavori e completo dell’indicazione della tecnica di 
demolizione selezionata per ogni parte d’opera, dei mezzi tecnici impiegati, del personale addetto, 
delle protezioni collettive ed individuali predisposte, della successione delle fasi di lavorazione 
previste. 

In seguito all’accettazione scritta da parte della Direzione dei Lavori di tale documento di sintesi 
della programmazione dei lavori sarà autorizzato l’inizio lavori, previa conferma che l’Appaltatore 
provvederà all’immediata sospensione dei lavori in caso di pericolo per le persone, le cose della 
Stazione appaltante e di terzi. 

Ogni lavorazione sarà affidata a cura ed onere dell’Appaltatore a personale informato ed 
addestrato allo scopo e sensibilizzato ai pericoli ed ai rischi conseguenti alla lavorazione. 

L’Appaltatore dichiara di utilizzare esclusivamente macchine ed attrezzature conformi alle 
disposizioni legislative vigenti, e si incarica di far rispettare questa disposizione capitolare anche ad 
operatori che per suo conto o in suo nome interferiscono con le operazioni o le lavorazioni di 
demolizione (trasporti, apparati movimentatori a nolo, ecc.). 

Sarà cura dell’Appaltatore provvedere alla redazione di un piano di emergenza per le eventualità 
di pericolo immediato con l’obiettivo di proteggere gli operatori di cantiere, le cose della Stazione 
appaltante e di terzi, l’ambiente e i terzi non coinvolti nei lavori. 

In materia si fa riferimento al D.Lgs n.81/2008.  

L’Amministrazione si riserva in ogni modo il diritto di stabilire l’esecuzione di un determinato 
lavoro entro un congruo termine perentorio o di disporre l’ordine di esecuzione dei lavori nel modo che 
riterrà più conveniente, specialmente in relazione alle esigenze dipendenti dalla esecuzione di opere 
ed alla consegna delle forniture escluse dall’appalto, senza che l’Appaltatore possa rifiutarsi o farne 
oggetto di richiesta di speciali compensi. 

 

ART.40 - Norme generali per il collocamento in opera 

La posa in opera di qualsiasi materiale, apparecchio o manufatto, consisterà in genere nel suo 
prelevamento dal luogo di deposito, nel suo trasporto in sito (intendendosi con ciò tanto il trasporto in 
piano o in pendenza, che il sollevamento in alto o la discesa in basso, il tutto eseguito con qualsiasi 
sussidio o mezzo meccanico, opera provvisionale, ecc.), nonché nel collocamento nel luogo esatto di 
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destinazione, a qualunque altezza o profondità ed in qualsiasi posizione, ed in tutte le opere 
conseguenti (tagli di strutture, fissaggio, adattamenti, stuccature e riduzioni in pristino). 

L’Impresa ha l’obbligo di eseguire il collocamento di qualsiasi opera od apparecchio che gli venga 
ordinato dalla Direzione dei Lavori, anche se forniti da altre Ditte. 

Il collocamento in opera dovrà eseguirsi con tutte le cure e cautele del caso; il materiale o 
manufatto dovrà essere convenientemente protetto, se necessario, anche dopo collocato, essendo 
l’Impresa unica responsabile dei danni di qualsiasi genere che potessero essere arrecati alle cose 
poste in opera, anche dal solo traffico degli operai durante e dopo l’esecuzione dei lavori, sino al loro 
termine e consegna, anche se il particolare collocamento in opera si svolge sotto la sorveglianza e 
assistenza del personale di altre Ditte, fornitrici del materiale o del manufatto. 

 

ART.41 - Collocamento di manufatti in legno 

I manufatti in legno come infissi di finestre, porte, vetrate, ecc., saranno collocati in opera 
fissandoli alle strutture di sostegno, mediante, a seconda dei casi, grappe di ferro, ovvero viti 
assicurate a tasselli di legno od a controtelai debitamente murati. 

Tanto durante la loro giacenza in cantiere, quanto durante il loro trasporto, sollevamento e 
collocamento in sito, l’Impresa dovrà curare che non abbiano a subire alcun guasto o lordura, 
proteggendoli convenientemente da urti, da schizzi di calce, tinta o vernice, ecc. 

Nel caso di infissi di qualsiasi tipo muniti di controtelaio, l’Impresa sarà tenuta ad eseguire il 
collocamento in opera anticipato, a murature rustiche, a richiesta della Direzione dei Lavori. 

Nell’esecuzione della posa in opera le grappe dovranno essere murate a calce o cemento, se 
ricadenti entro strutture murarie; fissate con piombo e battute a mazzolo, se ricadenti entro pietre, 
marmi, ecc. 

Sarà a carico dell’Impresa ogni opera accessoria occorrente per permettere il libero e perfetto 
movimento dell’infisso posto in opera (come scalpellamenti di piattabande, ecc.), come pure la verifica 
che gli infissi abbiano assunto l’esatta posizione richiesta, nonché l’eliminazione di qualsiasi 
imperfezione che venisse riscontrata, anche in seguito, sino al momento del collaudo. 

 

ART.42 - Collocamento di manufatti in ferro 

I manufatti in ferro, quali infissi di porte, finestre, vetrate, ecc., saranno collocati in opera con gli 
stessi accorgimenti e cure, per quanto applicabili, prescritti all’articolo precedente per le opere in 
legno. 

Nel caso di infissi di qualsiasi tipo muniti di controtelaio e sottoincassi, l’Impresa avrà l’obbligo, a 
richiesta della Direzione dei Lavori, di eseguirne il collocamento; il collocamento delle opere di grossa 
carpenteria dovrà essere eseguito da operai specialisti in numero sufficiente affinché il lavoro proceda 
con la dovuta celerità. Il montaggio dovrà essere fatto con la massima esattezza, ritoccando 
opportunamente quegli elementi che non fossero a perfetto contatto reciproco e tenendo opportuno 
conto degli effetti delle variazioni termiche. 

Dovrà tenersi presente infine che i materiali componenti le opere di grossa carpenteria, ecc., 
debbono essere tutti completamente recuperabili, senza guasti né perdite. 
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ART.43 - Collocamento di manufatti in marmo e pietre 

Tanto nel caso in cui la fornitura dei manufatti le sia affidata direttamente, quanto nel caso in cui 
venga incaricata della sola posa in opera, l’Impresa dovrà avere la massima cura per evitare, durante 
le varie operazioni di scarico, trasporto e collocamento in sito e sino a collaudo, rotture, scheggiature, 
graffi, danni alle lucidature, ecc. Essa pertanto dovrà provvedere a sue spese alle opportune 
protezioni, con materiale idoneo, di spigoli, cornici, colonne, scolini, pavimenti, ecc., restando 
obbligata a riparare a sue spese ogni danno riscontrato, come a risarcirne il valore quando, a giudizio 
insindacabile della Direzione dei Lavori, la riparazione non fosse possibile. 

Per ancorare i diversi pezzi di marmo o pietra, si adopereranno grappe, perni e staffe, in ferro 
zincato o stagnato, od anche in ottone o rame, di tipi e dimensioni adatti allo scopo ed agli sforzi cui 
saranno assoggettati, e di gradimento della Direzione dei Lavori. 

Tali ancoraggi saranno saldamente fissati ai marmi o pietre entro apposite incassature di forma 
adatta, preferibilmente a mezzo di piombo fuso e battuto a mazzuolo, e murati nelle murature di 
sostegno con malta cementizia. I vuoti che risulteranno tra i rivestimenti in pietra o marmo e le 
retrostanti murature dovranno essere diligentemente riempiti con malta idraulica fina o mezzana, 
sufficientemente fluida e debitamente scagliata, in modo che non rimangano vuoti di alcuna entità. La 
stessa malta sarà impiegata per l’allettamento delle lastre in piano per pavimenti, ecc. 

È vietato l’impiego di agglomerante cementizio a rapida presa, tanto per la posa che per il 
fissaggio provvisorio dei pezzi, come pure è vietato l’impiego della malta cementizia per l’allettamento 
dei marmi. 

L’Impresa dovrà usare speciali cure ed opportuni accorgimenti per il fissaggio o il sostegno di 
stipiti, architravi, rivestimenti, ecc., in cui i pezzi risultino sospesi alle strutture in genere ed a quelli in 
cemento armato in specie: in tale caso si potrà richiedere che le pietre o marmi siano collocati in 
opera prima del getto, ed incorporati con opportuni mezzi alla massa della muratura o del 
conglomerato, il tutto seguendo le speciali norme che saranno all’uopo impartite dalla Direzione dei 
Lavori e senza che l’impresa abbia diritto a pretendere compensi speciali. 

Tutti i manufatti, di qualsiasi genere, dovranno risultare collocati in sito nell’esatta posizione 
prestabilita dai disegni o dalla Direzione dei Lavori; le connessioni ed i collegamenti eseguiti a perfetto 
combaciamento secondo le minori regole dell’arte, dovranno essere stuccati con cemento bianco o 
colorato, a seconda dei casi, in modo da risultare il meno appariscenti che sia possibile, e si dovrà 
curare di togliere ogni zeppa o cuneo di legno al termine della posa in opera. 

I piani superiori delle pietre o marmi posti all’interno dovranno avere le opportune pendenze per 
convogliare le acque piovane, secondo le indicazioni che darà la Direzione dei Lavori. 

Sarà in ogni caso a carico dell’Impresa, anche quando essa avesse l’incarico della sola posa in 
opera, il ridurre e modificare le murature ed ossature ed eseguire i necessari scalpellamenti e 
incisioni, in modo da consentire la perfetta posa in opera dei marmi e pietre di qualsiasi genere. 

Nel caso di rivestimenti esterni potrà essere richiesto che la posa in opera delle pietre o marmi 
segua immediatamente il progredire delle murature, ovvero che venga eseguita in un tempo 
successivo, senza che l’Impresa possa accampare pretese di compensi speciali oltre quelli previsti 
dalla tariffa. 
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ART.44 - Collocamento di manufatti vari, apparecchi e materiali forniti dall’amministrazione 
appaltante 

 

Qualsiasi apparecchio, materiale o manufatto fornito dall’Amministrazione appaltante sarà 
consegnato alle stazioni ferroviarie o in magazzini, secondo le istruzioni che l’Impresa riceverà 
tempestivamente. Pertanto essa dovrà provvedere al suo trasporto in cantiere, immagazzinamento e 
custodia, e successivamente alla loro posa in opera, a seconda delle istruzioni che riceverà, 
eseguendo le opere murarie di adattamento e ripristino che si renderanno necessarie. 

Per il collocamento in opera dovranno seguirsi inoltre tutte le norme indicate per ciascuna opera nei 
precedenti articoli del presente Capitolato, restando sempre l’Impresa responsabile della buona 
conservazione del materiale consegnatole, prima e dopo del suo collocamento in opera. 

 

 
 
 
 


